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INTRODUZIONE AL PROCESSO 
CIVILE . 

VI fu difputa fra gli antichi gius pubblici- 
(li nel dar la ragione , per cgi gli uomini, 
abbandonando lo flato naturale , convennero nel- 
le civili focietà . Efiodo non lì apponeva forfè 
male , ne! ripetere an lai cambiamento dal dittano 
fermo nel cuor di tutti , di . vedere in buon ef- 
fere 1* amminifirazion della giudixìa (i) ; cioò 
di quella giuftiiia particolare, da Ari dotile det- 
ta commutativa, che attribuire ad ognuno ciò 
che è fuo . L'uomo certamente, al dir di Ci- 
cerone, può Tempre ai fuoi limili proti 'tffa , & 
vbefc fi). Or dall'uomo, che oie/r, nafee fpef- 
fo il bifogno dell'altro uomo, che prottefi , E 
quindi dovette effervi tempo , in cui per io 
umore fcambievole, venne in mente agli uomi- 
ni il ricorio allo fcambievole ajuto, eh; lì filsò 
nel comunicare a vicenda , e nel ridurli in lo- 
A a cie- 



(i) Refied. Thscgm. v. 87. 
[p.) Ci*, Off. 11. «/>. 5. 
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cittì . In fatti hall combinato pofcia gli fcrit» 
tori del gius naturale , e delle genti, nel defi- 
nire per caufa della coftituzicne della città , il 
timori raggiunto agli uomini d* incorrere nei 
mali, che 1 un l'altro potevano arrecarli, ed il 
difrgno di fottrarfi alla violenza (iJ.Or non è 
da oirli timore folamente quello, che fugge la fona 
armata, e *l male violento che in atto minaccia. 
Anche timore vi e quando fi concepire una dif- 
fidenza, un fofpetto, una cautela (i}. Il non ef- 
f:r ficuri gli uomini di ottenere la giuftizia , 
quando loro abbilognava , o dopo qualche efem- 
pia finiilro , o per effetto di una dubbia im- 
imaginazione , che teneffe dietro ad un poffibi- 
le , perluafe la focietà civile , come un mezzo 
per efiere tranquilli . 

Quale È il diregno della giuftizia ? E quello 
(ertamente di render falvo a tutti ciò , che è 
loro proprio ; ed a quello fine fono indirizzate 
le regole tutte , che la conducono (3) . Onde 
'è , che dal giureconfulto nella giuftizia è defi- 
niti fiocamente la volontà collante, e perpetua 
di dare a ciafeheduno ciò, che è fuo (4) , Ci- 
cerone voleva impiegata quella virtù nell'im- 



(1) F*d. Crai, de iur. bill. & par Uè. II. 
tap. XX. n. 4. Puffcndorf. ìus nat. & gtnt, i,b. 
Vili, cnp- I. %■ VII. 

(2) Quafi nero mettiere fignificet fotam fttgam, 
#c no» ttiem diffidere, fn/picar^cavcre .Pufftndorf. 

(3) Platon. 1. de Rtpub. 

(4) Vipian. I. IO. D. de luft., & iur. 
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pedtre , che fi nuoceRe altrui , e nel far rifpet- 
tare le cole comuni , come comuni , e come 
proprie le private (i) . E Seneca il filcifofo ri- 
conofceva qual voce univerfale delle genti , 
ufcita dal fondo della natura, il reddt fod de. 
bts fi) . Ecco dunque perchè , non riufccndo 
fempre gli uomini in quello intento , fi appi- 
gliarono allo (lato fonale , in cui colle leggi 
Icritte fi affiancano le leggi naturali, e fi dan- 
no i mezzi più D'euri a confeguirlo . 

M» le leggi civili, mentre lanno ricettare le 
proprietà dei particolari , danno anche i modi piti 

ne venilfero occupate . Ora entrambe cotcfle 
cofe fi ottengono per mezzo d-i giudizj , col 
quali fon diteli quei , che poffeggono , e fo- 
no obbligati coloro , che non li predano , a 
fenza motivo fi negano . Egli è vero , che 1* 
uotn faggio e prtiJenre non dee fobico ricor- 
rere allo Ipediente della forza civile, per Ottene- 
re il foo ; come in poco diffimile rincontro 
avvertiva il Comico (3) . E. tutte le perlbnc 
ben' iltituìte , dopo aver pratic.ito i mezzi dol- 
ci, e manieioli, Atti a ••crfuadere, quando que- 
lli fallifcano , ii infermili? no a pretendere in 
giudizio. Cosi fu prudente colui. ih« interro- 
re l'autorità del giù ri Tronfili to Prccolo, perchè 
h. 3 av- 

fl) Cic. Offic 1. ctp, 5. 
(a) Sente. 3. di benjjìc. cap. 14. 
(3) Omnia priui txperiri verùis , qaam *mit 
Jttet. Ttrent. ■ ~ ,■ 
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avvertiffe quel tale 'I veroni fulla fituazion dei 
tubi, mal fondati nella parete comune, volen- 
do ei>li sfuggire con eie» il cimento giudizia- 
rio ((). Così diceva Cicerone di Pubblio Quin- 
zio , che prima di e(Ter convenuto in giudizio 
da Sello Nevio , dava 1' opera , perchè la fac- 
cenda fi componeffe colla minor poflibile mole- 
fiia (a). E Platone nei Cuoi dialoghi minaccia- 
va anzi la pena. a coloro, che non fi recavano 
docili agli arbitramene privati , ed amichevo- 
li (3). Certamente in Roma non fi veniva in 
gius , ie non dopo adoperati i do tue dici difeet- 
ta(ori,nel rollo degli amici, e dei confidenti (4). 
E fra i giureconfulti vi fu Ulpiano, che, non 
potendo non applaudire a quefto procedere quie- 
to , e reflio dal litigare , volle che fi diceffs 
■verecunda cogitatiti eiui qui tites txfecratur (5). 

Quello è il fare dell' uom laggio, e pruden- 
te. Ma ficcome, o non tutti fon fempre faggi 
a quello legno, o non fempre il penfar de' lag» 
gi è ben corrifpoffo , così fa di mefliere , che 
nelle civili foctetà, dietro Io ftabilimento delle 
leggi, fi palli anche alla iffituzione de' giudizi, 
ile' quali chi voglia, poffa avvalerli, ed eliger- 
ne profitto. Ftt A ri fiorile colui , che in que- 
llo ienfo annoverò ì giudizj fra quelle cofe , 
1 ien- 



• (l) L. Il D de [ervit. ptaid. urina. - 
(i) Ck. prò QuìaS. Cap. S . 

(3) Fiat, in dui. Hi. Xtr. Je -Ug. 

(4) Ck. prò Quinci, tip. II. 

(5) L. 4. I. D. de alien. ìuà. mut. tuff. 

'(' 
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fenza le quali non puf» flarc la citta , e li de- 
cife per mezzo di neceflìtà aflbluta, diretto all' 
utile dei contraenti , ed a mantener bene alli- 
brata fra loro la regola del giufìo (i). Se non 
che non bada , che vi fiano i giudhj , a 
rendere ben frcuri i diritti de' privati , ed 
a recare al pubblico la tranquillità. Ne' giudi- 
*j fi fpiega Ja giurisdizione , che mette in at- 
tività la forza civile, per obbligare, e colìrin- 
gere i renitenti. Dunque, acciocché non fi pec- 
chi per quefto lato, importa affai , che i giù- 
dizj (lenì fiano ben diretti", e daajcuncbm po- 
lle regole avviati, per modo, che mentre fi va 
al diiimpegno, non li rechi ingiuria a colui, a 
cui fi fa l' indirizzo . T giudizj noti rendtitl a 
dovere producono l'edizioni , diceva Arifiotile , 
e portano dei ferj conturbamenti nel flfteDM 
politico (z). 

Ora, perchè lo sviluppo àAh forza civile, che 
fi fa col giudizio , (ìa bene in r-gola , c non 
riefea a dil'oniine, egli è d'uopo, che il giudi- 
zio fieno abbia foprattmto qu.'fte leggi modera, 
trici . Primieramente lì dee quello eftrcitare da 
un terzo , che ha magi It rato , coftituito dalla 
pubblica potefià . Poi lì dee efrguirtì con ordì* 
A4 " ; ne , 



(l) Sex'um , auod iti emnin.a funrama ne- 
cejfariuin , iudichim , p>« utiittaie , & iuft-tia 
-toBtrièeutlum . *4rift. Polii, cjp. 8. — — * 

(%) In qa'-bus fi HO» rtS: ìuil-cttitr , fftl : ;ìintt, 
e: rernmpiibiìca: :iM tntttus gtgntintur. *4r:jì. Poiit, 
lib. VL C*p. XVI, 
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me, e con cognizione , per modo , che colui* , 
i! quale viene ad aver la condanna , polla 
reftar convinto di efTerne degno . In terzo tuo» 
go col giudizio li dee animare una forza civi- 
le , cioè una fona non illimitata , e violenta , 
ma rillretta , e proouriionjta a riscuotere lol- 
tanto I' effetto, per cui li adopera, lenr.a degene- 
rare in acerlii:à, e fovertheha. Nel gius c ) vi- 
le fon tutte quefte cofe raccomandate ; e viene 
ivi preferitto di non dnverfi di bello atterrire 
colla forza armata i debitori, che negano; ma 
'che, fe il petitore non compie di prova la fua 
porzione, o vien dalla eccezione efclufo,Ìl de- 
bitore fi affoca , e Solamente quando fia con- 
vinto, fi condanni, e coi rimedj della legge fi 
obblighi al pagamento (j) . Ed in altro luogo 
è ma ni fedamente riprovato quel tratto di giù- 
flizia , che fi rende con troppa precipitane : 
e fi inculca al giudice, che non faccia prende- 
re , e difttarre il pegno pria della cofa giudi- 
cata ; ma che vegea egli l'azione ordinatamen- 
te iftituita, e poi, dietro la engnizion della caufa, 
pronunzj la fentenza (z). E'degno di effer notato 
quello , che i Gcpidi rifpolero ai Longobardi 
preffo Proccpio : flare ìudìcie -volant, cos vi 
imptterc tnìqwum eji (3): E volevano lignificare 
quanto folle eccellente l'olfervanza del giudizio 
ben diretto, e degno di lode chi per le la richirgga. 

Prii 

- (IJ Leg. 9. Cod.dt ubi. & off. 
(a) L. 1. Cod. dt exec, rei indie. 
(3) erocop. Catbh. III. 4 

A 1 . 
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Primieramente adunque fi dee dipendere dal 
giudizio del temo , e fi richiede che coltui fia 
un magiflrato abile a decidere , ed a far ri- 
cettare il giudicato. La magiffritura è un'au- 
toritì cofiituita , che decreta nella città ; cioè 
giudica, e fa efeguire (i) . Nello (Lio natura, 
le non fi conofeono i magifìrati, perchè non vi 
è chi pofla decidere con giurisdizione ed im- 
perio, cofe originate unicamente dal patto fa- 
ciale . Si conoscono però in quello fiato gli 
arbitri , e fon necedjrj per dirimere le con- 
troverse (i) , Debbono per vero gli uomini , 
allorché contendono , fpogliarfi della volontà 
loto, e depofìt;;r!a in mano del terzo ; cono, 
feendofi da tutti , che fe taluno arbitrane di 
fe fteffo , non la indovinerebbe j perciocché 
ognuno e il primo, ed il maflimo adulatore di 
fe medefimo , come dicea Plutarco (3) . Egli 
è vero, che al penfar di Plutarco Beffo, I' uom 
giudo netlo flato naturale dee da fe decider be- 
ne di fe rr°defimo , effondo egli dalla natura 
gii CoftituiTo giudice fopra di fe (:;) . Qui al- 
lufero Cicerone, ed Orazio, il primo de' qua- 
li, ad efempto di Naftca , voleva, che il favi» 
non 



fi) Vedi Noodf de iurìjd. C*p>. I. 
(a) Vedi Croi, de iure beli. C pac. Hi. u." 
tap. XXIII. §. Vili. Puffendcrf. lib. V. eoo. Xi/T. 

§. vm. 

(ì) 0»'<fqut /«.' ipfint esentato, efl primis , 
ttque Mbm». Fiutare, de adulai. , & #*& 
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non s' intenderti; mai per uom privato ; ed il 
fecondo chiamò Lollio confole non di un anno 
folb . E qui anche fi riportano i naturali- 
iti, che decidono oi»ni uomo per giudice nello 
flato naturale (i).Ma quefto è da intendere di 
colui , che, non riconolcendo fuperiori nello (la* 

10 della natura, governa fe fteflb.e le cofe fue 
a proprio talento , e non già di colui , che 
contende con altri, e non può pretendere, che 

11 fuo avverfarb fi accheti at fuo definire . Al- 
lora fra due di diritto uguale, per principio^ di 
legge di natura, fi richiede un terzo, che giu- 
dichi , e decida. 

' Per diritto civile poi , chi è che non vedreb- 
be un forprendente tumulto , e rovcfciato di 
bello tutto il fiftema fociale,fe fi lafciafle ad 
ognuno la libertà di giudicar di Te fteHb '. Re- 
flerebbono certamente efpofte alla ingordigia dei 
potenti le povere fortune dei deboli , ed ogni 
cofa tornerebbe a guerra , ed armi . Al propofi- 
to fcrivea Caffiodorio , che in nulla farebbe di- 
flante la tranquillità della pace dalla pubblica 
confusone, fe le liti dovettero finire per fona, 
e per volontà privata (j). E Quintiliano con- 
chiudeva , che noi perciò vegliamo coftituite 
IS. ^SS' . ed i magillratL, acciocchì taluno non 
prefuma di dovere efler vindice del fuo torto.. 

Ave- 



ft) Sab a. ' de a-je Cap. i. §. IX. . . ■ 

fa) Qj,id enlm .a ptMka còtfufione paxttan- 

quitta dijlabh, fi per vm litìgi» urm'msatur ? 

Chiodar. Variar. IV. IO. 
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Avete ricevuto il danno', egli Aggiungeva? Vi 
era la legge, il foro, il giudice- Che forfè vi 
torna a vergogna il far la vendetta per' mezzo 
della giuftizia (ij ? Abbiamo per regola ria- 
bilito dal giurisconfulto, che non fin da conce- 
dere 'a tutti quello , che col folo M.igilìrato fi 
può ottenere , perchè, in vece di raffeltar la li-, 
te, non fi dia occafione a maggiori tumulti (z). 
E troviamo (bmpato nel corpo della legge un 
titolo a pofla per impedire , che taluno giudi- 
chi nella caufa propria , e renda gi;;ftkia a fe 
ftefio (3) . Ami leggiamo Jbbilire gravi pene 
per coloro, i quali arclifcono privatamente toglie- 
re ciò, che e loro proprio, e farli da fe ragio- 
ne ; imperciocché non l'olo efli incorrono nella 
legge Giulia de vi, ma perdono il diritto del 
credito. E' celebre in quello particolare il re- 
fcritto di Marco Aurelio Antonino, rapportato 
da Callistrato , e riferito per ben due volte nel 
cor- 



fi) Noi ideo magìjìratut , legefq. a maiaribut 
nojlris actepìmut, ne fui quifqu? dolorii nindex 
Jìt , & effidae fcelerum cau/te fe refeUant, fi ultra 
Crimea imitabitur . Damnum accepfiii? erat lex, 
forum , index . Nifi vos iure vindicari padet . 
'QtttnSH. dtcUm. 13. 

(l) Non efi fingulis concedendum, quid per 
pfiratu», publiet peffit fieri, ** «ufi, fi' »>*- 
torii tumultui . L. 1JÓ D. de rtg. iur. 

(3) We f'* f"" iudìcet , vel ius 

fai Hìcat. Ctd, IH. Ili Ùt. v. •..•:,.•» 
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eorpo della legge. Fa féntite l'Imperadore , che 
un follmente è violenza quella, colla quale gli 
uomini (j' -ammazzino , ma'- anche violenza fi 
commette, quando alcuno viene a ripetere il fuo 
credito non per okzzo del giuilice: E conchiu. 
de, che chiunque poffegga lucri la tradizione, 
fattagli dal debitore , □ fuora il mìnifìerio del 
giudice, non abbia piti diritto a pofledere , e 
etffi dall' eflere piti creditore fi). 

E' irregolare, e fi oppone alla prudenza civi- 
le la fpecie proporla nella legge 55. Dìg. de 
flirt., in CUI da Ul pia no non li riprova il fatto 
del creditore, che di propria fua autorità va a 
prendere il pegno. Anche non è in regola quel- 
lo, che in altro luogo è Icritto del fervo ven- 
duto , e non afpcruto; e dell'ancella, che dal 
compratore fi proftituifea : nei quali cafi , effen- 
dovi il patto in contrario nel tempo della ven- 
dita, fi fa buona al tenditore la iaieSie manut, 
e la riprefa di propria autorità fi) . Giacomo 
Cuiaeio volle fculare quelle leggi, per non con- 
vellere le convenzioni , ed apr-ellant'o alla ian- 
tità dei patti . Ma anche il patto in tali ca- 
li poteva effer l'alvo , facendoli pciò efeguire 
coli' autorità del giudice, e non commettendo- 
li all'arbitrio de* privati . Solamente par che 
fof. 



fi) L 13. D. quod mei. cauf. Ly. D. adL. 
lui- de vi pr'iv. 

fi). L. I. Coi. fi fera, export. %tn. L. U 
Cid. fi mancìp. ila veaier. rie proflit. 
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folte in una giuria eccezion: alla regola quel- 
lo , che fi decide nella /. io §. ìó D. qua m 
frau. cred. , nella quale fi dà il diritto al credi- 
tore di infeguire il debitore, che fugge , e, rag- 
giuntolo , flrappargli affina il danaro . Ed in 
quello fenlb par , che fìa anche da intendere la 
coftituzione Ì4,iìmalìa di Federigo fecondo , che 
permette il privato arredo degli animali alieni, 
trovati a far danno nei fondi proprj . Sembra 
veramente quì,che nelle anguille del tempo , in 
cui trovatili il creditore, e '1 danneggiato , deb- 
bafi loro permettere il tener dieiro l'altro prin. 
cipio del diritto di natura del vim vi repellere 
licere . La neceflità allora perfuade , che s' itn- 
pedìt'ca in atto quel danno , che accaderebbe, 
mentre fi afpettafie la licenza del giudice. Me- 
liu: efl ocurrere in tempore , quatti pojt exìtum 
■v'indicare f fcrifiero gli Imperadori Valentinìano, 
e Teodolio, ai quali fece eco Giuftiniano (3) - 
Si va al giudice non perche un privato perda 
il fuo , ma perchè in un modo migliore , C 
più regolare lo ricuperi . Quando dunque fi cor, 
re pericolo di fare fui momento la perdita, al- 
lora, appellandofi al diritto primario della natura, 
è lecito refpignere la forza colla forza, e met- 
tere il fuo io falvo. Non vi è legge, o natii- 
rale o fcrìtta , che non accordi quella licenza , 
moderata però nei limiti della incolpata tute- 
la 



(3) t. 1. Cod. quand. Ih. unìc, fi», iud. vind. 
L. 5. Cod. in quii/, cauf, in integt. refi. 
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la {ij. E da quello principio diriva quello , che 
contri i curiali, e gli altri fu bit terni è icritto 
nel codice di Giuftiniano , perme ite ndofi come 
lecito il loro arredo, quando fuggiffero per non 
predarli alle opere dovute (2) . Tranne quelli 
cali di Angolare eccezione, in tutto il dippiù è 
fempre coli non permelT,) il farfi ài fé i^iufìi- 
zia , e non adire i magilrrati , che a quello fi- 
ne fono coftituiti, al dir di Pomponio, accioc- 
ché 'ìura rigete pvffint (3) . 

Adunque tu prima cola , che li richiede n:' 
giudi;;, confitte in quello, che fi debba dipendere 
dal ferimento di un terzo , coftituito , e ricono- 
feiuto per abile dalla pubblica potefìà.Che poi 
far dee coteito terzo? Pima di tutto dee cono- 
scere del merito della cofa controverfa . Or una 
tal cognizione comincia dal fcntirlì entrambe le 
parti , che contendono , e fi confuma nel pon- 
derare la verità, e la gìultizia , che a ci'afche- 
duna può appartenere ; per poi renderla a chi 
fpetta . La n.-ceflita di fentire entrambi i liti- 
ganti, forma il nudimo di tutti i requiliti , po- 
llo il quale, vi in ordine il giudizio , ometto 
il quale, per princìpio di diritto di natura, il 
giù- 

(l) L. 3 D. de iujl. & iur. L. Sdentiti» §. 
qui cum tlitit D. ad Ltg._ t4qail. L. I vim 
VÌ D. unde -vi L. 1. Cod. ' unde v't. 

(1) L. 1. Cnd. ub. quìi de curisi, vel cebort. 
alimi, condii, con-jen. L. Generali Cod. dedicar. 

(3) L. 1 §. p»Jì origiacm D. de Qrig. iur, 
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giudìzio vi male . Elodo non ammette mezzo 
termine. Egli proibifce aflolutamente al giudi- 
ce il pronunziar la temenza , prima di ientire 
amendue i contendenti (ij. E Seneca elegante- 
mente diceva , che colui il quale giudica tra 
due, (entendo un loto , potrà forfè indovinarla, 
e dir cofe giulìe , ma non potrà mai prelume- 
re di (.-(Ter egli detto giudo : aequuSn licei fta- 
tuerit , hauti aequus fuit (2) . Qui allude il fat- 
to di Alefsandro il grande, il quale all' accufa- 
tore , che gli Ci prefentava narrando , teneva 
chiufo col dito un orecchio, e diceva di confer. 
vario intatto per Io accufato (3) . 

Or nel fentirfi le parti, che contendono, av- 
viene certamente, che nafca dubbiezza nell'ani- 
mo' del giudice. Già nelle cofe morali avverti- 
va bene Arìftotile , che non fi rinviene così 
chiara la certezza , come nelle cofe matemati- 
che ■ Fra ìl retto , ed il curvo la matematica 
non ammette intermezzo' e quello, che è ret- 
to , è certamente tale , fenza lafciar ombra di 
dubbio. Ma fra quello, che fi dee, e quello, 
che non fi dee fare , nafce talvolta una cofa 
mezzana , che fa pendere or dall' una , or dall' 
altra parte : quid cui anteptmtndum Jìt, diffici- 
li* e/i ìudkatìa . E diceva bene Andronico di 
Ro. 



(1) Nifi prius audieris ambos , ne iudhiam 
fer. Htfiod. 

(2) Senec. in Media. 

(3J plutareb. in vttnandn 
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Rr>di , che fìa opera malagevole il dìfcernere 

ciò che è veramente giulto , da quello, che al 
giudo fi raffomiglia . Qirefto È nelle cofe mo- 
rali , guardale in loro fìefle. Se poi alla intrin- 
ftca loro incertezza fi aggiunga la contraddizio- 
ne , allora viene a formarli il dubbio fondato, 
e le tote contrarie prendono poiizicne, propor- 
zionatamente alla energia , con cui (on dette , 
e ragionate. La cofa, per effer dubbia, dìcea 1' 
Impcrator Coflantino ,■ balìa , che lia negata (l). 

La dubbiezza poi può nafcere o dalla legge, 
o dal fatto; dacché o fi quiftiona nell'Inter- 
petrare il diritto fui fatto certo , o la quifiione 
comincia dal fatto . Diceva Fabio , che nella 
nuda difcettazion del diritto vengono in mira 
la proprietà delle parole , la deputazione del 
giullo.e le congetture della volontà (i). E per 
legge Romana, li quale dilìingueva tra 'inagiftrt- 
lo,e giudice, queile cofe erano di ilpezicne eie' 
iriagitìrati ; dacché innanzi ad elfi , che iut d'i- 
tibaut , fi trattavano le quiftìoni giuridiziali , e 
Ja cognizione del fitto dubbio fi commetteva ai 
giudici. Abbiamo, che i giurifconfultì , de'qua- 
Ji era propria l'interprctazion delle leggi, (otte- 
nevano le nude quiflioni legali; gli oratori poi, 
che avean la facondia, prendevano parte nel di- 
fendere le caufe di fatto. Ond' è, che Aquilio 
Gallo, allorché s'imbatteva in una lite , che 
avea 



(i) F*t,. Hi. Xtl. 

(a) L. 3. Cod. Quib. ad Uè. proclam. non He, 
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avea molta miftura dì fatto , non vì prèndeva 
ingerenza , c la rimetteva a! gran Gherone.. 

Nelle caute di nudi quidion legale la coi» 
è breve; picchè per p.irte ti» chi contende non 
lì dee apprelhre materiale alcuno al g-udìce , 
eh; decide . Vi è la legge , che ria il logge:- 
to a furto I' .irgomento , c e:!;' intenderla , 
ed apnluarla altro non lì richiede , che la feten- 
za della legge OefTa , che nel g;u.J:ce d;e riie- 
clerc . V sft.rc va poi a !un^-> nelle caute di 
Fitto, cioè quando ' J cofa, c'ie fi allenire, nel 
fatto vacilla.. Sarebbe allora, ingiufìo il giudice, 
fe crederle ad un dei due che affermano , aven- 
do ognuno ii diritto o di effer creduto, o di 
deludere it credito per 1' altro . Ecco dun- 
que, che in quello flato lì elige la prova , col- 
la quale va a definirli, a chi dei due lì debba 
la credenza.. 

Il provar' non è altro , che render la cofa 
proba e giufla al colpetto del giudice , lenza 
lafciarvi dubbiezza. Quello è un dovere, che 1* 
un litigante e l'altro Io rendono al giudice, e 
non a loro fteflì reciprocamente. -Lo djfie Cel. 
So (i) ; E nel gius civile lbn molti i luoghi, 
ne' quali ii dà al giudice il diritto di eiìge'rTo. 
P.r potere un figlio Spirare all'eredità eia pa- 
dre , dee provare al giudice che fu figlio, dice 
Paolo (z). E l' Imperadore Antonino al giudice 
B di' ' 

(ij L. Qti'tnquavgìnta D. ds preùa.1. . 
(ij L. Lucius D. de coad. & dimanflr. 
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di cognizìene, rifpofe , clie fi dee dirigger la 
prova della caufa turpe , da cui parti 1 obbli- 
gazione , affine di eflerne afibluto (i) . In fatti 
^1 giudice che dee decidere, dee eflerc fuor dei 
dubbj Or la prova della cofa dubbia non fi 
può fare altrimenti, fe non per mezzo di una 
cola ctrta . Si rkhiede però , che quella tal co- 
fa, da provare il dubbio, non abbia una certez- 
za qualunque , coficchè poffa elfer di nuovo ri- 
chiamata ad efarne ; ma racchiuda una certezza 
convincente, e ricevuta, che appoggi a princi- 
pj certi, o come diceva l' Imperadore Alefian- 
dro, a principj legittimi (z) . Ma quali fono le 
prove legittime ? Affiorile diflingueva le prove 
in artifiziali, ed inartifiziali . Le prime le face-, 
va nafeere dalla cofa fletta, per via di argomen- 
ti ; le feconde, diceva, che lì acquifìavano efìer. 
riamente, fenza arte d'ingegno. Lo fteflb inie. 
gnava Cicerone , il quale definiva l'argomento 
per prova intrinfeca , e lo diceva probabile in- 
ventura ad faciendam fidem X e poi chiamava 
prove eflerne quelle, che da'tefìimon; fi acqui- 
trino i intendendo per telìimonio orane, quoti 
ix aliqua f txterna fumitur ad fa:Ìcnda<n fi- 
dm-, I giuril'conlulti Romani, dietro il lìlìema 
dei rettorici, non deviarono da quefte maffime. 
Co^li argomenti effi dicevano, che fi ragiona-. 



(l) L I. Ceti, de cond. ob turp. eauj. L. I. 
Ctd. de rtb. alien, non ali*». 
(ij L. 4. Cod. de proti. 
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va , co' teflimonj fi altercava. E la prima parte 
dì difefa , come più nobile , lì laiciava allora 
agli oratori , che avean l'arte di perluadere ■ la 
feconda G abbandonava ai padroni di ordine' in- 
feriore . Le leggi poi civili han Tempre in ogni 
tempo riconolciute per legittime quelle ione 
di prove, diftinte in argomenti , in documenti, 
ed in teftimonianze (i) ; non effendo altro ii 
documento , che una prova efterna , affine alla 
prova teflimoniale , E quando lì è voluto par- 
lare con proprietà di frale , allora la prova di- 
ri vara dagli argomenti, fi è adombrata fotto il 
dacert (ij ; dacché colui, che ragiona, ammae- 
ftra : e la prova fcritturale, o telti modale, lì è 
lignificata coli' oftendtre , e col monflrtre ( 3 ) ; 
effendo un atto meramente materiale il far ve- 
dere , o Pentire quello, che non colla ragione, 
ma coi feni'o fi apprende , Il giudice a cui li 
dirige la prova , ili quella, che fi fa ducendo, 
dee trovar la cofa apparecchiata per modo, che 
fenia più dubbio l' intenda • in quella , che li 
fa ojìendcndo , dee nella cola veder netto , len- 
za trovar ombra di ofcurità Or il dìfeari- 
co o dell' uno , o dell'altro dilìropegno , che 
ai litiganti incumbe , è chiamato adempimenr» 
di intenzione, o pure adempimento dì detto (4). 

B a E per 

(l) X. uh. Cod. de pxùb. L. n Ced. ds leji. 
(a) L. 12. L. fioe Ced. de ytob. 
(3) L. 17. 3.0. 2J. 24. Cad. cod. 
(4j L. 25. V. di fnà. t. 



E per 1' nppofto il non adempierli ad alcuna di 
tali pruove, ed il lal'ciare il detto nudo, e non 
afl'odato, prefTo i giureconfulti opera , che la 
cofa detta (ì abbia per non detta (i). 

Tutte le pruove poi debbono effere di meri- 
to, e capaci a produrre l'effetto, per cui fi ap- 
parecchiano. In quanto agli argomenti, ia kg. 
ge poco lia avuto che dire. Giuocano in eflì 
le arti oratorie, od i precetti di quelle feienze, 
che diriggono gli uomini a ragionare, ed a ben 
perfuadere . Solamente avverte il gius civile , 
che quefH argomenti fìano manifelti , indubita- 
ti , & lue: ciariom (a) . E quando in ciò dai 
difenfori delle parti non iì adempie bene, o per 
incuria, o per infufficicnia , allora può il giu- 
dice fupplire , perche non rifonde nel fatto, lo 
the farebbe riprovabile, ma nella ragione, e nel 
diritto , lo che e uno dei fuoi più nobili uf- 
£zj (3). Da quella chiarezza di argomenti, dal 
giudice alsodati, fu accompagnato il celebre giu- 
dizio del Re Salomone : da cui poco fu dilli- 
mile nel merito quello che refe, 1* Imperador 
Galba , al riferir di Suetonio . Si era diiperfo 
un giumento , che pretelò da molti , non pote- 
va faperfi, a chi appartenerle , Galba ordino che 
ben- 



(l) X. 5». Cod. di tdenda. ... - 

(lj L. uh.' Cod. de probat. I. ai. ad L,.Coy. 

mi. di falf. 

(3) Ut' qua dtfuat edvoc. pani: final, iud. tìt. 

II. /;* J&, £fc . 1 w. Ai . 
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bendato «egli occhi fi recaffe; al fonte , dove 
era f'olito di effere abbeverato, e poi. sbendato 
fi rilafciaffe a colui , alla cui cafa da fu fola 
foffe venuto ad avviarli (i). 

. In quanto poi alle prouve elterne ; la legga 
civile ha aperto affai gli occhi, perchè ha piU 
campo in effe a fpaziarfi l'umana malizia . Nel- 
le caufe, che appoggiano a quelle prove, fi al. 
za l' ingaggine fu Ila verità del fatto, che pretta 
il foggetto alla lite ^ e che dall'attore fi affer- 
ma, dal reo fi nìega. I mezzi da provare fono 
le fcritture.cd i tefttmonj.E chi non (a, quan- 
to fi poffa fu quelli materiali macchinare dd'ii. 
tiganti, e quanto il giudice arbitrar poffa , le 
voglia , a danno della giulìizia ? La quiftione 
di fatto, diffe Papiniano , in arbitrio e ft indi- 
fantis (z). E '1 giureconfulto Paolo, mettendo 
in paralldìo la controverfia del fatto con quel- 
lo del diritto , fottopofe la prima alla poterti 
del giudice , e ne fot t riffe la feconda : Fa&i 
aiutflh ti potcjlate tudkant'mm ejì, iuris autem 
auBorìtas non e/1 (%) • E' aureo quel luogo di 
Cicerone prò Canina, in cut fi contrappongono 
le quiftioni di diritto a quelle di fitto, e fi 
mette in rifallo la purità delle prime , che. fi 
rifolvono per mezzo di principj femplici , é 
ficuri , quali fono i dati della legge, a diffcren.- 
B 3 



(l) Svet. Gali. cap. VII, 

(a) L. i. D. ad Senai. unf. Turpìl. 

(3) L, Ordine D. ad mmie. 
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ia cisiic feconde , che attingono ■ fanti men» 
chiare , e fpeffo agitate da fofpetti di -falliti , 
e di finzioni (i) . Ecco dunque perchè titoli 
intieri reflano ferini nel Codice, e nel Digefto 
* fide infltamenlomm , & de lefììbui ; e gran 
quantità di leggi fi fon lafciate fotto i titoli 
de probaiionìbus & praefumptionibus, ed altrove. 

Quelle prove , che rimirano da feri t ture, e. 
da teftìmonj , dille Fabio, che fi riducono a tre 
elaffi ; altre effe rido quelle , che danno il fatto 
per provato neceflariamente , cofirche non am- 
metta pofizione poflibile in contrario ■ altre quel- 
le, che lo dannò per provato verìfimilmente 
per modo, che non cfcludono una probabile con- 
futazione - altre finalmente quelle, che lo pro- 
vano leggiermente -, da poter eflere con faeiltà 
contraddetto , e fmentito (a) . Colui , che era 
in Atene nel tale giorno, non poteva nel gior* 
■o lìcito ritrovarti in Roma: dunque dal docu- 



(i) la ceteris controverfiit , atque iudici'u , cura , 
f (Meritar atìquid faffum net ne fìt, verum , n» 
falfum prefevatur , & fiUm ttfih fubornarì fa. 
lei, & imponi falfae tabulai, nonnunquam bone- 
fio , ac probabili nomine irono ■viro indici errar 
tifiti , improbo pituita! duri; ut cum fileni per. 
feram iudiwit , teftamentum , aul tabulai few 
lux effe videatur. la iure nibil efi buiufmodi , 
non recuperarne! , non tabulai falfae, non teJHs 
ioipYobus & c. ffV. prò Flacc. 

{*) Fab. Uè. V. Cap. Vili., Gap. X. 
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mento delta refidenza in Atene, nacque una prò» 
va neceflaria , non fufcettìbile di coni raddi zio» 
ne (i). Il teflìmonio , che depone di niente 
aver veduto nel cuor della notte ofeura, da un 
argomento al giudice di neceflaria credenza , 
che non ammette ragionevole attacco : E per tal 
motivo abbiam da Plutarco nell'Alcibiade , che 
in Atene furon molti convinti , e giudicati di 
fallo . Or con quelle , e fomiglianti Ipccie di 
prove neceflarie, tiene la legge, che il giudice 
»a lìcuro o ad aflblvere , o a condannare (il. 
Nelle pruove poi verofimili vede il giudice la 
certezza, non Èlica e neceflaria, ma prelimtiva- 
mente ditnolìrata, fecondo il merito di quello, che 
gli lì apparecchia. Egli è figlio di colui, dalla cui 
moglie in colbnza di matrimonio li vede na- 
feere : Chi è figlio, è nella poteflà del padre: 
La volontà dell' uomo , quando non fi prova , 
con fi fuppone mutata : Chi contrae , vuol 
b.idare a fe , ed ai fuoi eredi: Quello , che i 
oggi , ha pofuto eflere anche per lo innanzi : 
Il legato, replicato col codicillo , s' intende du- 
plicato: Col trovarli cancellato il ehirogafo, fi 
crede liberato il debitore; ed altro (3). Or iti 
B 4 tùi; 



. (l) L. Optimum Cod. de tener. & cemmit. 
Jlìpulat. 

(1) L. uh. Cod. dt prob. 

(3) L. Filitim D. De b'ts qm fu! vii alieni 
ittt. L. fi pattuiti. L. Cam jh» fi. L. lì filìus ; 

L. cuoi 
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£5*^-3???? Cofe '! ■B iu < ìi « *>on è ligato ìa 
modo, che non polTc dar luogo ad una poffibì- 
Je petizione- contraria ."Finalmente, fc voglia dir. 
fi i che un Furto' fiali fatto da colui , che fu 
rit cala: Che il fervo, il quale fuggì dal com- 
Jjràtdre , era fuggitivo anche prima della com- 
pera: Che noti Ila legittimo quel figlio, che viea 
eletto fpurio pretto gli atti dalla madre sdegna- 
ta: Che fi debba avere per creditore colui, a cui 
il teftatore ordirò pagatili II egaro, come dovuto: 
Che ila ingenua coki , il cui padre annunzia in- 
genui natali, ed i cui fratelli non mai han foffer- 
fa quiftione di fiato; ed altro (r) . fu quelli 
dati il fatto non fi prefenta al giudice 1 , che 
infermamente provato , ed efpolto .-d un attac- 
co , che di leggieri può confonderlo; e l'affa- 
re qui è tutto rimetto alla ■ prudenza del giudi- 
te fletto, che dee guardarlo in tutti gli afpetfi, 
«olle fue circofbnze, coi Tuoi aggiunti, e col- 1 
fe fue dipendenze : fcè può venire qui la legge 
a dare una rególa cena per migrare i gradi 
del merito , che tali pruove avvolgono (i) . 

:' _ chi 

i. cum tatitiM L. non efi necejje L. 50 , 
fi chìrvgrapbum £. cum de indebito L. Procula 

Cd. d? fn .b. 

-" fi) L. EmptòMn, /.Cum proèmio, Umperatoret, 
!'g- J2.W legai. D. de pob.l. Neque natala t l, 
matrem , I. ^4 / prebaììàntm fervitnih Cad. eod. 

(a) J,. Cum de state D. de ptib, I.Teflmm 
D. de ufi. I, Lucius di bis qui mtant. infam. 
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Chi vuol provare nelle caule dì fatto f pus 
produrre fcritturc , e tefttmonj. E la regola è 
allora, che alle fcritture fi pretti maggior ere- 
demi , e, dandoli loro il primo luogo, quando 
ette manchino , fi ricorra ai teftimonj . 'Quo* 
Un dt[unt argomenta , aut probationts , quae 
it (triplo fiunt , ad trfles recidit controvrrsia t 

ferivo Filone (i) . E la ragione Ri, per- 
chè la feri t tura , che fi produce , lì ftippo- 
m fatta da uomini indifferenti , in tempo non 
Colpetto ; i teftimoni per lo contrario fi fup-. 
pongono richielli nel tempo della lite , quando 
elTi fanno all'uopo, e l'impegno è nella atti- 
vita. Anche i Vifigoti adottarono quelle moi- 
ne (i) . Ed il giurisconfulto riferì decìfo dal 
Sanato Romano , che i cenfi , e gli tiramenti 
pubblici erano affai dappiù dti detti de'teftimo- 
aj (3). Nei tempi di mezzo i patti, ed \ pla~ 
--/«'.ridotti in ifcritto , trionfarono fulle prova 
teflimoniali, purché nelle Tcritture niente fi de« 
fìderaffe circa i follenni, ed i coftitutivi eflen« 
ziali, (4) . , 

Ma perchè venirfì ai teftimonj ? Ella è quella 
una confeguenza del rofìume corrotto , ed un 
rovefeio , fopraggiunto alla umanità dalla ban- 
di. 



f r) Pbìl. Jud. I» decat. p. 7CJ4 E'djt. paris. 
fi) L. li. tìt. IV. Cap. III. 
Ij) L. eenfus Ifj. D. de probat. 
(4) Vidi L. Bamvathr. tit. XV. Cap- XII [. 
C'pituK Frani, l. Vi cap. 14?. 346. 41& 
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dita buona fede ; perciocché, fe nel proprio in* 
tereffc non vi foffe pericolo di trasporto, fenili 
bi fogno di tedi moni , fi dovrebbe credere a co- 
lui , che afferma . O miferabile noflra condi- 
zione, cfclama Quintiliano , giacchi di tutto 
Quello, che facciamo, abbiam bifogno di tedi, 
monianza . E la verità , e la buona fede ove 
fon gite? Appena dicelì provato quello, che 
fi fa da due fi). Portate qua teftimonj.ed ar- 
gomenti , fi legge pretto Efchilo , che poffa- 
re, accertare della verità delle cofe dubbie (i). 
Ma lì avverta, che dicefi teftimonj, nel nume- 
ta del più , cioi più perfune , che contedino; 
imperciocché ad un folo , che terrificando affe- 
rifea, non mzi fi 4 creduto, ancorché fi trat- 
tane dì affare piccolifiìmo {3) . E nelle l'acre 
fcritture , nelle quali vi è tutto il bello, ed 
il puro della naturale filofofia , folamente in 
bocca di due, O di tre, (i fa coofriìere il det- 
to (4) . AlTeriva Plinio , che non vi fu al mon- 
do 



fi) Mifera COnditio mortaiitaUs , quando ninni. 
Imt ìam qua agimus , videtur opus effe ttfte .- 
ita partili facit verità* , ita nullun uomett cjì 
fidc't ? Non fatis videri potefl probatum , quod 
duo fèiunt , QuinSil. Declara. 311. 

(2) Teftei & argutnenta vos canqti'rite , quie 
facert pojfunt rebus ambigais {idem JEfc. m Tir. 

{3) Uni eùam de minori federe' non credimr, 
Stnec.I'tb. IWcontr. hin fin, QumBU. Declamali. 

{+) DMim XVU. 6.XIX. 15. Numtr. XXV.}0. 
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&> mendacio per impudente, che foffe , il qua' 
le non potette avere il Tuo teflimonio (i) : £ 
voleva dire, che un Colo può facilmente o in- 
gannarli , o e (Ter fedotto : All' incontro il men- 
dacio, e l'errore, al confronto di piii perfone, va a 
feovri rfì , ed emendarfr . E perciò l' f dipendere 
non volle credere a] folo figlio del liberto, che 
ifTcri vj fatto un depolito dalia padrona defontaj 
t cafsò gli atti in grado di provocazione {%) : 
Ed in tanti altri luoghi di'I gius Romano 4 
fempre non curato , e proferitto il teftimoni» 
di un folo (3) . La confeffione in giudizio di 
un folo nuoce però a colui , che la fa ; non 
già perchè quella confeflione formi pruova , ma 
perche efonera la parte avverfa dall' obbligazioni 
di provare (4) . Lo (lofio vale per lo giuramen- 
to, allorché dall' avverfario fi deferifee ; perchè 
chi giura, vìen difpeiifato dal dovere di dar la 
pruova {5 ) . 

Nei tetti monj e da por mente , che per fai 
elfi prova convincente di quello , che dicono , 
debbono deporlo di loro certa feienza, altrimen- 
ti, appoggiando al detto di un terzo, tanto va- 
le 



(l) Nullum tam ìmpuden mendarium e/i, Ut 
fcjfc tsrut. Pila. N. H. I. Fltf. C*p. 31. 
(l) X. IO. D. de guafl. 
M L. p. Cod. de ufi. 
fti l» 4- D- & 

(5) i. I. D. dt InttmgaU l, 1. Ctii.de 
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2% , 

le 4a loro depofìzbnc, quanto quel detto, a cui 
fì rimettono. Chi ha veduto pagare, e confe- 
gnar la moneta al creditore , può rettificare del 
pagamento. Chi ha intefo parlare il teftatore , 
può deporre delia fua volontà . E qui fi ripor- 
ta l' Imperador Giuiìiniano , che richiede l'in- 
tervento de' tefìimonj in quell'atto, che narra- 
no (a) , e che elfi, debbano deporre ijaod nove- 
rìnt (3}; volendo dire, che quel che dicono lo 
debbono averapprefo in atto coi feofi del corpo. Nè 
pjrta dilordine a quelle teorìe ciò, eh'è detto 
nella legge a. §. tntipiit. D.de a:q. piuv. tre., 
dove per provarli la eliftenza di una fofl'a , lì 
ammette il teflimonio, che, quantunque non era 
flato fopra luogo a vedere lo fcavametito dì 
quella, lo narrava pero per averlo intefo da 
altri; imperciocché incuci giudizio , di cui 
colà s' incarica il giuri*confulto , non lì faceva 
indagine dello fcavamento -della foffa, ma della 
memoria tramandatane ; ed in quello calo l'avtr* 
ìo intefo dire flava bene in bocca del «(limo- 
nio, che per mezzo del foló udito potea faper- 
M. i! racconto. Lo.ftefl'o è contenuto neila L. 
si vdtbiter. D de probat. Mj fi avverta* che il gius 
civile in.-quefli cafi richiede , che- il teflimo- 
»Ìo, il quale depone per averlo intefo, non fi 
" .' dee - 

r n ■ ■ ; ' , , . - : ±- 

(l) L. §. dato D. de iureiiir. 
(a) L. 8. CW. de- tufi. §. Sì viro Nòv. Ve 
hmd, 

(3) Nov, de Si. Epìjc. §. Nul. ver.' .1 - .. 
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(Ice contentare di riferire un racconto vago,e<l 
incerto , ma dee dìfegnare gli autori , i quali 
intervennero, videro, e pòi lo differo . La fa- 
ma , quando non parte da autori certi , e buo- 
ni, è un rumore fparfo, clic ammette tutte le 
eccezioni . Vanne pcputi vocìi non funi tudìtn- 
àte , difìè l'Impeiador Diocleziano (3). Sola- 
mente Ulpiano opinò, che cella fama fi pote- 
va confermar la fede della cola , che fi richie- 
deva (4). E volle dire, che la fola fama non 
fa altro , che appreflare un leggiero motivo di 
folpetto, che, concorrendo con altre congetture 
veementi) conferma la credenza , c da il fug- 
gello ad una prova convincente. 

Appartiene poi all' umiio del giudice , che 
conoice della caufa , il fentir egli le voci de' 
ttflimonj , l'interrogarli , ed il por mente al 
modo, con cui elfi fi pantano , e fi fanno a 
deporre. Ciclone faceva qui confiflcre il in affl- 
ino tk-lla prudenza neffa perlbna dì chi giudi- 
ca ■ Diceva egli che dovea giocare della con- 
gettura, e Ipenderfi in ciòdeli'applicazione non 
ordinaria, per fentirli le cole, che fi narrano : 
quanta auciaritate , quanta animi asquitate , gnau- 
lio pudori , guaita fidi, quanta religione, quan- 
ti fìntila extfimationls i/onae, quanta cura , quan- 
ta limare- diianr.ir fi) . E 1' Impera doro Adria- 
no in una fua piftola, riferita da Calliftrato, ri- 
corda à Vivio Varo Legato della Cilieia : Tu 
ma. 



(1) Cic. pra M. Fonato . 
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magif fclrt pam quanta fidet habtnda s'tt «• 
ftibaf : e dà la norma, così nell* ammetterli le 
perfone de' tellimonj , come nel riceverli , ed 
accreditarli il loro detto (i) . Anche i popoli 
Settentrionali portaron nella Italia il fìlìema di 
prefentare al giudice il tefiimonio , ed innanzi 
■ lui farlo parlare (i).E non fu, che un abu- 
fo dei tempi dopo , quando 1' udienza de' tetti- 
monj cominciò ad eflere in commeffa . Per leg- 
ge civile i teftimonj fi fentivano innanzi alle 
parti, e dopo aver deporto , potevano eflere re- 
darguiti, e corretti, o pure dai loro producen- 
ti illuminati . Ed anche per errore venne poi 
ad introdurli, che elfi deponeffero non in prefen- 
M dei litiganti , etfendofi mal capito il iW<- 
tanta sectetum , che fi trova nella L. 14. Ctd. 
de tifiti. 

Dietro la cognizion della canfa , f ultimt 



la fentenza, che ponga 'fine alla controverlia . 
Per legge civile la fentenza fi dee pronunziare 
innanzi alle parti . Vuole Paolo, non gii , che 
fi conofca , ma , che fi giudichi della lite, prae- 
fentibui omnibus , quot eaufa tontìngh (3). Fi- 
no a che la caufa fi decide, può fempreppiii ef. 
fere aiutata . Il prefente fa maggiormente vale- 
re la fua ragione, e fi difende. Poi il prefente 




che refta al giudice, e quella di profferir 



ren- 



(1) L. 3. Dig. de tifi. 

(1) L. Long. lib. 11. 5a. 

(3] X. 47. D. de re indie. 
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rende pili avveduto ìl giudice ftcffo , e può 
impedire, che gli li commetta un'ingiuftizia . La 
eofci'euza umana così è formata , che quando 
I' uomo è prevenuto al male , trovandoli al ■ 
cimento in prei'enza di colui, cui vuol nuocere, 
fpeiib fi awilifce, e fi ritratta. 

Dopo la promulgazion della, fentenza, niente 
altro refta , che mandarti quella ad effetto . O 
è giuflo, o è ingiufio ciò , che fi è decìfo , 
merita rifpetto , ed efecuzione ; altrimenti a 
nulla ferverebbe il far dirimere la controverfia, 
fe alla fentenza con doveffe ubbidirli. Il giudi- 
ce fieffo che l'ha pronunziata, non ha la fa- 
coltà di correggerla, ed altro non può fare che 
venerarla fij . Cicerone rinfacciava per delitto 
a Verre , che il decreto di un giorno Io mu- 
tava il dimane (a) . E troviamo predo Plutar- 
co , che per aver riclamato Machete da una 
fentenza di Filippo ìl Macedone, effendoft rie- 
faminata la caufa , e feoveito l'errore , arizic 
chè refeinderfi il giudicato, fi volle piuttoflo da! 
Re pagar di borfj propria il querelante; e fi ven- 
ne a dare un efempio memorando del modo, come 
alle cofe giudicate li debba lafciar rifpetto e 
venerazione . In Roma , nei primi tempi , non 
fi conoicevano le appellazioni nelle caule priva- 
te dalle latenze dei giudici ,' che anzi, ante ili* 
tticiurn acceptum , li dava la cautela di eleguire 



(i) L. 14. & 61. de te iudiu 
(a; Cie. Virr. 111. 
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il giudicato . Poi fi aiuti V affare eolla intcr- 
cefiione Tribunizia, quando era appellato il Tri- 
buno, pria di accettarli il giudizio. E (inaimeli, 
te non fu, che a tempi dei Cefarì, aperta larga- 
mente la firada alle appellazioni , che vennero 
ad effere in regola, dopo abilita la poterti pre- 
toria , e per la iuova ritualità indotta, di darli 
i giudici per via di reknt ci, colla provocazio- 
ne ad Pr'iBt'pem . 

Dopo meffe in ufo le appellazioni , venne a 
chiamarli giudicato quello , che jn ultimo luo- 
go fi decideva, fenza pericolo di ulterior richia- 
mo. Tre cose poi lì fìabilirono per gli giudica 
ti. Primieramente fi dilfe , che al giudicato , 
i» cui non lì appellava, fi dovea Ilare; poi, che 
il giudicato non fi potea refendere : fn terzo 
luogo , che dopo il giudicato, non fi poteva piìi 
^uiltionarc (tj. Stanno affai ben dette tutte <jue- 
ile cofe , altrimenti fi vedrebbero in effere due 
foinmi feoncerti . Primieramente ninno potrebbe 
arrivare ad ottenere il fuo ; e fi (mitrerebbe 1' 
unico fine , per cui fono in effere i grudizj . 
Secondariamente non fi darebbe giammai fine 
alle liti ; lo che farebbe ferale alia civile incie- 
li. E perciò è ferino, che ìntereffa il pubbli- 
co il veder faivo l'effetto della cofa giudica- 
ta 



(il L. i. Co4. de rtb. àub, l. cum protalis 
J>. eod. L. z. Qod. jsnt. refe, noit poj. I, pojtrm- 
p. de re indie. 
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ta fi) . Sottrante la fentenz* ; ehfl preferivo 
un impolTibile , non lì deve cféguire (a) ; non 
perche allora non obblighi la fentenza , mi per* 
chè viene la feufa dall' impoffibiliti , ette noa 
può mai obbligare (3) . I legislatori poi alla 
impoflihilc tìfico hanno aggiunto 1' impoflìbil* 
morale , ed (un decifo, che fra inelcguibiU: U 
fentenza , che contiene in Te rteffa ua vizio , 
come farebbe, fe appoggiane ad un notorio erro, 
re di calcolo {4). Più ; la fentenza che con- 
tiene nullità, perchè contra la legge (e ritti, a 
contra la coilituzione fs).E finalmente la fea- 
tenza pronunziata dal giudice corrotto (6) , eh» 
per lo delitto fi fuppone gii tolto di uffizio. 

Dalla cofa giudicata nafte il diritta di con. 
fcguirli quello che < (lato giudicato, fe fi puà> 
ottenere 1 altrimenti l'equivalente; perciocché, 
come avverte il Grozio, richiede la giuttizia efpie- 
tricc , che , non potendofi arrivare all' idem , & 
vads al tantundem, quod morsli aefìimatìont e/i 



(l) L. non minor. Cod, de tran/aitie». L. pi* 
eiutt. Cod. de re ind. I. 6$. §. cmm prtetor D. 
md TèM. 

(1) L, vlt. qute fm*. fin. mpptlt. rejt. 

(3) L. impnjfibiltum D. de rtg. jur. 

(4) L. 1. t, O- ài fent. qu* fìat appetì. ,./ 

(5) L. t. 3. D. qus fent. t. 2. Cod, quando 
frov. non efl net. 

(6) L. Ventiti Ced, quando fnvet. non *jt 
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ÌJe*(t). Quello dritto pero eonfifle nel di- 
mandare, e non già nello efeguire da fe , fea. 
za l'uffizio del giudice . Ulpiano volle, che fol- 
ta tenuto di furto, & de vi benarum raptorum, 
colui, il quale di propria autorità viene ad oc 
eupare la cofa giudicata {%). E dal gius civile 
dopo il giudicato altro non fi di al vincitore, 
che Tallone detta di giudicato (3), colla quate 
fi vi a vederne l' effetto , e la efecuiione . E 
dee effer cosi neceffariamente ; dapoicche, trat- 
tandoti di eiecuiione, in cui fi mette in atti- 
vità la fonia civile , dee quella adoperarti per 
mezzo del magiftrato , e dee effer con regola 
t con prudenza animata , coùcchè non fe ne 
rilenta difordine . Il gius civile vuole, che al 
condannato prima di tutto fi prenda il pe- 
nne (4) : cioè gli fi tolgano delle cofe , che 
fervano di pegno al vincitore . Quello pegno 
«Ile dovute regole fi dee diftrarre, e dal prez- 
zo fi dee pagare chi ha vinto. Vollero i gm- 
icconitilti Romani, che nel fare il pegno, pri- 
ma fi ■■«Me di mano alle cofe mobili , quindi 
« femoventi , in terjo luogo ai stabili , e fi- 
nal- 

Grati dt Ur. itili & pat. Uè. II. c. 7. 

4. »■ . , 

(%) L. 6. ti. qui iudicalt D. di re lud. 
U) L- 4. pnc. I. m\\ es 6. §. uh. Cod. 

& Dìg. ài ti iud.l. 1. Cod. di reeept. attor. 
(4) L. l's* ì- *■ Ó. do ri ind. 
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wlmcnfe ai nomi de* debitori (f). Fu prudcn,*. 
ftmente dileguato quciro lisicwa, appunto pea 
tenere in moderazione la forza civile. Torna 
più conto al debitore il veder prelì i mobili , 
che i ftabili ; effe rido per lui più facile il rim. 
piazzo dei primi , che dei fecondi : E toro», 
anche comodo al creditore 1' efecuzione fopra i. 
mobili, perchè più- vendibili, e quindi di mez.. 
zo più fpedito alla fui foddisfaiione . Vuole 
«ippiù la legge, che non fubito fi patti alla ven- 
dili del pegno, ma vi lì interponga un pruden- 
te intervallo (a) ; perchè forfè il debitore con. 
dannato, può tettare abilitata a redimerlo , c 
pagare. 

Più : nella diltrazion del pegno la feda Iej« 
ge civile ha particolari con fiderai ioni di quel 
debito» , che o per merito perforale , o per 
principio di umanità, deve effer riguardato . So- 
li» in eccezione cofioro: e quando il pegno, che 
gli fi tolga, formi tutto il loro avere , non fi 
prrmetFe che quello per intiero lì diftragga , 
* fi vuole che- le no laici tauro, filanto balta a 
farli fomentare , acciocchì non pellicano . Co- 
ri e del padrone che diede la liberta, e della 
fua moglie e figli ; del donante che e convenu- 
to in fona della donazione ; del io 1 dato bene 
'Ci 1 ma» fl 



' {1) L. -Ij. $. in vtndit. t> bit qsmqm D\ 
A ri indie. ■ b -/. 

(%} L, tum propina* p. G»d. À* . tstt. st<8. 

ind. puff, , ,., -v i , " ; 
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inerita del pubblico: dì colui ci* btn'<t ceffi* (i), 
v di altri . Tutto queflo vale per chi hi , * 
può efler pignorato . Chi poi non ha , fu ob- 
bligato una volta a «Ilare addetto in ferviti 
*i luo «editore (i) „• ma nei fecoli più colti 
non loggiacque a ouefto infortunio . Scriffe de* 
ttm pi tuoi Ulpiano : *4 «ti alieniti» Jcrvir» li- 
berei cttdittribus, iura compili non patiuntur (3) ; 
Ed in fai» chi deve, è obbligato al debito, m» 
non ili» i« virì » ■ E quantunque il debitore, 
.he non ha, fi polla detrudere nelle carceri, fi. 
„„ a che non paghi , o non ceda ai beni (4) 1 
pure voglio» le leggi , che nelle carceri, allo» 
f, alimenti : t chiamano ugninolo colui , che 
impedifee vicini» , vii fltttum i» ******* 

'"ouefla è la moderazione, con cui bifogna che 
f, animi la fona civile, nella «lecuziojtf della 
cofa giudica» , perche vada in regola , « non 

* C Or* tutte le cofe rammentate, che mettono 
in buon effert il giudizio , frappandoli a pa* 

" /,) L. patttnut D. de re indie, t. qui tx d- 
«5L D. A donat, I- *•* '■ b 9«?« *>. 
ted. I- miltt t- («I» militis D. de n watt, h 

«r9r é$ « f . im w - ■— -■ - ■ 

■ > fii l«. u. Uh > "fi ■• 

Va) L. la. D. àc tit. & 
fo) L. I. Ce* q*iJ>—, ^dv* 
(S) L. 34- D. ét ri indie. 
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te a parte fecondo it bi fogno , prefentano qui» 

gli , che ditoni! atti giudiziarj , i quali proce- 
dendo 1' un dopo l'altro ordinatamente, e eli* 
fcheduno al fuO luogo e tempo, fimo il, cht 
il giudicato (a valevole , e non ingiuriofo per 
alcuno . Gli atti poi cosi iìilemati, c polli int 
tela, vegon chiamati dai nolìrì ftteffo, e dagli 
antichi li difTero «tdi*>t f o vero firma giudi* 
d'oraria (i). Or quello prectffe.o (ia erdint , * 
jormt giud : -jaria , nell' efterno delle fot)ennt- 
ti, e del luo rituale, ha divetfificato bene fpel* 
fo , fecondo i tempi , ed il genio delle natio* 
ni, che lo hanno adottato. Per la qua) cofa , 
eomexhe nella foftanxa abbia femprc conferva- 
te le regole dirette a rinvenire il giufto ; nel 
ir-odo poi da fvilnpparfi fi è dato a vedere , 
or» più ìn accorcio , or» più in dirtelo , fpeC. 
fo più , Ipeffo mero ricercato ne 11* ordinazio- 
ne degli atti. SÌ i badato dippìù a te ne rfi con- 
to in cflo del lungo proprio benanche , dove 
eelebrarfi gli atti (ìelli ; del tempo per quelli 
desinato, e delle pcilone credute atte al dtfim- 
pegno. Sarpiarro un Areopago in Atene, un 
foro in Roma , e tanti alni lunghi confegrati 
all' amminiflrazion della giuflizia. Dionigi d'A- 
licarnaffe, ci dì notizia della ifiituzione del Tri- 
bunale nel foro Romano, fatta da Romolo , col 
dilegno di vie più imporre fugli animi nel 
C 3 lem- 



(i) ratei * «•». co. ni. r&u 



tempo del giudizio (l) . Afcbìamo apprefè» , 
che Nuroa Pompilio , il quale fi flit il Calen- 
dario Romano , portò il defìino anche a quei 
.giorni , nei quali lì potefle giudicare (i) . 
Jn altri tempi Ci opinò poi diverfamente . 
E (otto Carlo Magno era lecito il render 
giuftizia in tutti i giorni dell' anno , ancor- 
che fofTero fefìivi , nei quali non fi incontrò 
/ìparo di dar la gente a quefìe applicazio- 
ni (3) * Sempre poi ai giudizj hanno affittito 
pecione fiibalterne, in parte addette alla forma- 
zione degli atti, ed in parte desinate all' efe- 
euzione del giudicato. 

In quanto alla teffilur» del procelle» fermo, 
iario, fé fi riguardano le antiche iftituiioni dei 
Romani, fi ammira una, quantunque ricercata, 
ferò non fempre foverchia fcrupolofitì di agi- 
re ■ Vi furono uomini fagacifiìmi , che la in- 
ventarono, col difegno, è vero, di giovare a 
Joro (iefli, ma colla condotta ancora di adat- 
tarli ai tempi, e rendere ben fervi» il pubbli, 
co. Si offerva (pefa dell' applicazione non ordi- 
naria a far precedere varj atti di preparazione 
a\ giudiiio. Qui la licenziofa vocazione in Jut, 
la fcrupolofa iirpelrazioa dell' azione , il peri- 
tolo dell' inteniionc di quella , il folenne dalla 
-coBtefiazion della lite , ed altro . Poi fi vede 
. _ bt. . 

,. P] Ha/itanuff. Ut. 11. pgg. jjp. 

(i) MMroi. S*turnal. r, té» XUt. ~\ \ " 
{3) Uà. tu tit. jo. /. ». 
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fitto «.«Mg!» .1 giudicare , toll» Miouooe 
di cauta da caufa, e col non farli tutte ,«lem. 
pre degne dell' efame del magiftrato , ma con le- 
filarli il pili di effe alla cognizione dei giudi- 
ci legati però a non ufcir dalla commelia • 
dai limiti della formoh ricevuta . Dopo il giu- 
dizio fi trova richiamata di nuovo 1 appli- 
casi del magistrato , di ordine del quale do- 
vea feguite tutto 1' occorrente per la elocuzio- 
ne . Non in tutte le caufe poi fi «de pro- 
ceduto ordinariamente , ed in alcune fi len- 
te un procedere Sommario. Nè una fola lori» 
di giudici fi vede in azione , e dal mento di 
quello , che era in controvcrfia , fi fcorge rego- 
lato l' indirizzo della cominella . Tutti 1 tor- 
mobri fi ofsereano in feguito banditi ai tempi 
dì CoDantino, e di Giufliniano . Fu quella un. 
prudente rifoluzione; ma diede un crollo ali 
antica difciplina legale, perche fece perdere la 
traccia ad intendere tutte quelle eccellenti co- 
fe che fi contenevano nei contentar] antichi , 
c nelle vecchie tavole , poi difpreiuie , e che 
non avendo da quel tempo foprovv ifsuto , im- 
pedirono oggi il retto intendimento di buona 
prie del giù. civile, e degli avana, delle cau- 
fe additate dai giurilconfulti . _ . 

Se poi fi riguardano i fecoli pofteriori , n 
«de il proctto civile , malgrado 1' aboliate.- 
ne delle forinole, impegnato, ed avvolto in 
altri inviluppi . Vi furono i fecoli della bar- 
barie, quando le poche feienze , che Superavano, 
erano cuftodile dai foli chierici : vi fu il tem- 
C 4 po. 
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t° , io cui 1* ordine infiero chieraftico profeto 
privativamente il gius Romano,, e nelle curiti 
portò innanzi il procedo alla Romana fogeia . 
Si pianto allora uno flik di procedere, e dì 
giudicare pieno zeppo di claufole , p rote (le , 
«ferve, ed altre eterne fottigliezze , ammira, 
le , e non corrette dai laici , che niente fape. 
vano. Contemporaneamente però nei luoehi do. 
ve altra legge fi profeffm , camminava un altro 
yrocelTo alla moda barbara, introdotto IpeciaN 
mente dai Longobardi , che più di tutti fida- 
rono le loro dominazioni nel Regno Italico . 
Avvezzi quelli popoli a farli giurtizia pronta- 
mente , non entravano in molti intrighi e de- 
clinavano da tutto quello , che fapeva di for- 
malità , e di lungherie. Nei giudizi di cofìo- 
ro li vede attefo affai più ad aflicurare 1* efe 
cuzion del giudicato, che a (hbilire i folennì, 
«he lo accompagnaffero. Di qui uno flile affai 
Ampli», e fpedito; e l'invenzione di fcrmu- 
te efecutive, non fufcertibili di lunga contefa . 

Dopocchfc poi dappertutto prefe di nuovo pie- 
de d gius Romano , effendofi contemporanea- 
mente pubblicate le collezioni del gius ponrifi- 
aio, nelle quali molto erafi fcritto fopra i gi„. 
4nu, nacque una nuova fpecie di proceffo, par- 
ti.ipanre di diritto civile , e canonico, eh* 
cominciò a dar effere a quello, di cui tutto» 
li veggono le ifìitutioni . Nel regno di Napo- 
li però Federigo fecondo par, che aVeffc volu- 
to renderli Angolare , con introdurre una p art i. 
«alar preceffun , la quale non in tutto ftguiC 
k 
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ft'ì prìncipi civililìi ; e teneffé anche dietro 
alle coftiruzioni barbariche . Si vede eolie leg- 
gi* di quello Monarcha dettata una forra ola di 
agire , che (landò io mezzo all' una , ed all'al- 
tra legislazione , richiamava in parte le lun- 
gherie del gius Romano , ed in parte frenava 
la preci pitanxa del Longoni bardo,. E da quelle 
tolìituzioni riconorce l'origine quel proceffo, 
the acerefeiuto pofeia dai riti della G. C. del* 
la Vicaria di Napoli, e dalle dotte prammati- 
che finzioni dei Re Arsgoncfi , Venne a dirli 
proteo» privativo dei foro Napolitano . In elfo 
hai. femprc poi contribuito altre leggi pofferio- 
ri , le prammatiche del 17x7 , e del 1738, c la 
figliente ragion diplomatica, gareggiando ognu- 
na di portarlo a gradi piti alti di perfezione. 

Or la feienza ben acouiftata di tutti quelli 
nòdi dì agire è quella, che piti dì ogni altro colti- 
tùifee, ed aflbda un ottimo giurifconfulto, fan. 
io pili fe fi determini all'avvocatici! delle cau. 
fr. Difse bene un grave autore, nel parlar del- 
l'utile, che C ritrae dalla Audio della giurif- 
pnidcnza, anteponendo a tutte le parti di que- 
lla nobile difciplina, quella, che tratta dei già* 
dizj, e del modo ordinato a far le lìti , come quel- 
la, che e ad ttftm vìtamque bomimim tftior 
*tfiM appertimur (l). Già egli intendeva " 



intendevi pat- 

Y* Mg* 



lice dell'ine del fera, appelli 
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taratati cvrt regola fui fìttemi teglie , C non 

già di quella pratica forenfe nuda e (ceca, pie* 
na di rnaterialiimo , che non fa onore a chi 
proféfsa di eflere giurifconfulto. Quod appellami»* 
praxim, Aggiungeva Giovati Fabro , n on efl aud* 
£r cireunìjoranea prax'ts , euiufmedì efl procurate- 
rum forenfium, fed tUTÌ* fcìtnùam applicare negf 
tii*(x). Ed il gran Gcerone, neri veggendo ca- 
lne potefse figurare nel foro un Avvocato, non 
fornito di quella perizia , dimandava : quod taf 
dem rfl 01 illiui patroni , qui ad ca tifai fin* 
ulla iurlt [(italia audet actidere ( de. de orai. 

«*. ii ). . .. . : 

Ma i de^na ben anche di un ottimo f>ìudfce 
la fcicflia dì quella lorta di pratica forenfe , 
dovendo egli fhre a giorno della correlazione , 
che h. nno fra loro le parti del precelso, per ben 
gai .'piarli nel dilìmpc^no del fuo nobile uffitio. 
Ai tempi di Cicerone medefimo mfogr-ò, che *i 
!.. » i dei magistrati f ■■<■> iflruiti ed rendere 
giufì;zìa ordinatamente. Doveano elfi prendere ad 
impedito quelle cole digli apparitoli . e dai 
feriva dì , ben ititeli della parte materiale, del 
poetilo- Sicché Cicerone, tacendone loro una 
imputazione, avea a vile quella miserabile di» 
pendenza , C proiettava ; atiimadverta quofd.im 
in magifìratibui ignotattont tursi mi , tantum 
fapcre , quantum apparitola velini {%) . 

Con- 



fi) loan. Fair, ad §. 3 mfiit. de leg. 
(2) Or. gf. figo», de aut. tur, ero. Rom, 
C*p. IX. 
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. 4? 
Induce' finalmente !■ cognizione <M procef. 

E. « Tempre più fcorgcre ì difetti delle 
re, ed a fcoprire quei piccioli nei, che 
* nitido corfo della gi ù Ili zi a . Dopo 
tinte «cernie, che il procefso civile a* fublto,' 
e ad onta delle replicate file correzioni, e rifor- 
me , non è, che non- pofsa Tempre meritare 
altre emende, anche in riguardo alle condizio- 
ne dei tempi , che mutano, ed ai nuovi fide- 
mi politici, che fbpravvengono . Le leggi CÌvÌ« 
li cambiano cogli uomini, c non in tutti i tem- 
ff i e a tutti i popoli fi può imporre con un 
linguaggio folo . Nel foro Napolitano fpecial- 
ntate , malgrado le tante cure che i legisla- 
tori han labiato dietro la formazione del prò- 
«fto, è maravigliofd il vedere, come, quanto 
più le caule vogliano abbreviarli , tanto pili fi 
allunghino, con vederli fallire tutti i mezzi 
cm fi credono efficacemente apprcftati.I natu- 
ri nel voler contendere , G atterrifeono dal!» 
lunghezza del tempo % che debbono durare , e 
dal capitale della fpefa, che mettono al cimen- 
to. Gli cfleri fi rendono ammiratori di quello 

E edere-, «d o lo credono vizio della legis- 
ine , o difetto di chi va ad cfcguirla. Non 
« i chi non aneli un progetto , che più fe- 
delmente rifponda al fine defiderato. "''»'■>.'■« 
Or l'impegno appunto di arrivare a tutti gì' 

» .11' .pplmiioa. *lle crf. Bitte , eie io 
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-virj tempi hanno appartenuto il precetto civi- 
le k Egli a' imagginato di prelentare a! pub- 
bjico una fua non lieve fatica, in cui fia pollo 
a giorno cronologie a mente quello che del pro- 
tetto civile fi è fcritto, e fi e efeguito dai tem- 
pi antichi fin oggi, col titolo di memorie iflorU 
eòe del proceffo civile . Ecco il lifìer». a , chi 
egli (i è prefitto , Ha voluto com-nciare dal 
Romani , dacché fra tutti gì* Imperi , e !e 
Repubbliche , che fono fiate in piede dacché 
il mondo i mondo , per coi pentimento uni- 
vcrfale di tutte le genti , la Romana ha fi- 
gurato principalmente per merito, e per nobil- 
tà . Ha egli divifo poi il tuo lavoro per 
modo, che in cinque dilatazioni dia conto di 
tutto ciò che fi e propello . Nella prima dif- 
frazione ha avuto in oggetto il procetto ci- 
vile degli antichi Romani , dettato da quelle 
leggi . c " e furon fonti di tutto il pubblico e 
c!f1 privato diritto , e modificato alquanto di- 
gli editti pretOTj , e dalla i n ter pettui ione . Nel- 
la seennda fi c egli affaticata fui procetto Ro- 
mano, giuft.i le coilituzioni de' principi . Nel- 
la terza di (Ter fazione ha imprelo a Icoprire il 
procetto b ì'b.iro dei popoli, che affoggettarono il 
Romano Imperio. Nella quarta ha voluto efa- 
minare , come il proceffo civile redo piantato 
nel foro, quando le leggi Romane fi refero di 
bel nuovo univerfali , e fi trovò nelle Curie 1* 
ufo di giudicare fecondo i facri canoni. Nella quin- 
ta disertazione finalmente ricreduto di prefentare 
il procetto civile tutto proprie, ■ privativo di Na. 



DigWzed by Google 



pili, die fi cantati J« Federico It, fi accrebbi 

duriti della gran Corte della Vicaria, e fi per. 
feiooò dalle Drammatiche l'arnioni dei Re Ara- 
gonefi, e pofeia da tutta la ragione diplomati- 
ca venuta io fegwto,e dalle altre prammatiche 
(penalmente del 17x7, « del 1738. 
• F«o«r, *4tfti mtqu» anima, & rm ognifùn. 



Bi ftrnd fri fii ntifmum. 
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3 1 > 

DISSERTAZIONE t. 

BEL PROCESSO CIVILE ANTICO ROMANO . * 

CAPITOLO t° ) 
De/ pTKtff» civili Remane /etto i Stf. > 



ROma nù primi tempi ebbe i Re per ma» 
giftrati Tuoi ordinar] , ed in effi ritrovi 
T ciercizio della giurisdizione, c dello impe. 
rio fi). Si vivea allora lenza legge ferito , e 
lenza un certo fiftema di diritto, per cui il 
tutto ii guidava dai Re, i quali ora coi de* 
«reti dirimevano le contro» trfie * ora cogli 
.editti Iiippliv.no la legislazione (a) . Aggiun- 



tai Vròent Remai» ai initie Rtget bebuen . 
'Taeit. anhai. i. J. x. ■ * ■ 

(a) Initie civitatis ntflra* poptths fine Itgi 
tiri» , '/ine iure certe ftimum agire infiìtait / 
emniaqttà tanna gubernabantur a Rtgibus . -Pam- 
fin. L. z. fritte. D. A erig, iur. \ 
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«vlfi « q«fo> 1» f""" M g«*erno . indotti 
|, Romolo , il quile, dopo eilerc »"» /- 
clamato Re , ebbe in grido di riferire dilli fo- 
lcili fui ilcune delle regalie , e comunicarli 
col Senato,! colli plebe: mi non volle giim- 
mai allonimi" di fé l' .mminiltriuon «MI» 
eiuHiiii (I). Anti vi fu uno flituto, che di- 
lli eruditi , fa le lotiche leggi regie viene 
ilio flelfo Romolo ittribuito, col juilc • M 
fu din privativ.mente li curi de. giuAi, [t). 
Su quello piede fi tenne fermo, non iolamentc 
folto Romolo, mi folto gli ite Re incori, per 
circi due fecoli. Il fitto riportato di Lmo. 
del tetro degli Onij , vincitore dei Cutili| , 
ed uccifore della propria forella , comprova an- 
che folto Tulio Oftilio il giudicare dei Re ; 
coli' orTervirf. quivi I' Oraxio perdurile , trailo 
in gius .* r<«™ (3). Dallo fletTo Livio li da 
a vedere il giudizio ordinario dei Re, incile in 
offervan» li tempi di Tarquinio Prifco , leg- 
oendoll.neH'occifion della morte di coftu], una 
B ar- 

(,) Orniti* i«,il, quod ™< 
«/ «*•<« /•«>•»' . ««""/ P' rU "''° 

ili Romolo Dionigi d' AlicatnalTe Iti. IL fi- 
fa) REX mei* ÉXERCCTO. tifi '< 
Ita Rem. «.4- , ,. 

(3) Jim firn U ?«'"*«' . P'' 4 - 

qui : l*d rtttni miritum fafo abjìabat .'- 
„ e m in ;«< .il ni" • '» U "l- * 
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minga, tenuta dalla Regina Tanaquille, con cui 
fi fece ella ad cfortare il popolo , perchè fi re- 
cane ubbidiente a Servio Tullio, clic facevi 
le veci del Re, ed am mi ni tirava giuftizia (i). 
Confuona con Livio Dionigi d" Alicarnaffe , il 
quale afficura , che per tutto il tempo dello 
ftjto monarchico, fu Tempre in Roma prcùo t 
Re i'efercizio della giurisdftions, dal regio ar- 
bìtrio furori definite le liti, e quello che elìi 
giudicavano , fi avea per legge (al . _ 

I Rè (piegavano la loro giurisdizione, o col 
far decreti, o col dare giudici , egualmente 
che poi accadde nei magistrati repubblica ni ; 
eliendo entrambe cotefte facoltà inlite nella 
giurisdizione, per la forza del millo impero ^ 
che a quella è congiunto. Certamente di Roj. 
molo abbiamo, che riteneva fotto la fua de- 
citazione le caufe civili le piìi room untole , e 
le m:no gravi le faceva giudicare dai Senato* 
ri , con avvertire, che efii non ulciffero dal 
diritto che egli loro preferiveva, e dalla for- 
mola di giudicare, che loro dettava (a). Neì- 
D la 



fi) Interim jubere populum nudi ente;» rj: , 
tum jara nddìturum ,obitanimq, alia regis ì.iu- 
ma. Lm tìi. i. t*p;Xyi. 

(i) Ofim quamdiu rtgnatum tjì in urbe ., tff 
gum arbitrio dirimebantur lites , & qmd (*t« 
firn UH iudicaftent , id prò Uge erat . HJicar- 
**ff. Hi. X pag. 6VJ. , . ", 

(jj \+evi»tum viro eaufarum mtiomm Jena- 
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So 

la legislazione di Noma troviamo menzionati 
i giudici, e gli arbitri (i); che confermano 1* 
idea allora del loro effere. E poi folto Servio 
Tullio leggiamo nitidamente ferino da Dioni- 
gi, che, laddove prima alcune follante* delle 
caufe private fi pacavano dai Re alla nozione 
de' giudici , vi fu poi un fiftema di novità in- 
dotro da Servio Tullio medefimo, con iftabilir- 
li, che tutte le -caufe tra privati, foffero gra- 
oi , foffero leggieri , doveffero effere conolciu- 
te dai giudici : Ed a quelli giudici fu detto 
di etTere obbligati ad ubbidire alle leggi della 
cornmefla , e a non uicire dai limiti della 
formula (i) . E da ciò intendiamo quello, che 
UI- 

toribus permitteret , ;'(* lumen ut caverei , m 
quid interim in ìudiciis peccaretur . Halicarnaff. 
iib. a. pag. 87. 

(l) Num» in fetunda tabula, fetunda Lege, 
in qua fcriptum efl , QUID HO RUM FUsfT 
UNUM ÌVDKi, v4RBITR0f E , RE0l'E,EQ 
DIE DIFFENSVS ESTO . Fcft. voc. retti. 

(>) C*m tmm priora reges ed fé rtvoia.enc 
iudiiia omnium titìwm, & de omnibus crimini, 
bus, tam ad privatili ìniurias , quam ai rem 
fughum pertinentibus, fuo more dettine reni , il. 
le feparavit haec , latfaeq. rtipubhcat cr'minum 
je fecit iudì;em , privaiarum perfonarum qutre. 
i'as ad alias legavi t iudhes , quibus l'ges a [e 
tonditas , ceu tìmitei , ac tegulas pratjcripfit , 
quas Jequzrentur in iudìciit . Haticarnajf, lib. IV. 
pag. 118. 



5i 

Ulpiano viene a direi, allorché , attribuendo si 
msjjiftrati urbani la facoltà di dare i eludici , 
in forza del mìlìo impero, la ripete d;l co. 
fiume de* maggiori . Appunto egli vuol ripor- 
tarli ai Confoli, e prima di effi ai Ré, che col- 
ia giurisdizione ebbero la facoltà , o di decre. 
tire, o di dare giudici . Che le noi yoleffimq 
alzare maggiore indagine su quello colìumc dei 
maggiori , additato da Ulpiano , per vedere , 
come in Roma fu quello introdotto, potreflimo 
edere non inconfeguenti nel credere, che dagli 
Ateniefi lo prefero ad impreflito i Romani . 
Ci afficura fpeffo Dionigi, che in Roma la- 
più parte delle cole, riguardante l' i diluzione 
del governo, ed il fifìema politico, fi organiz- 
zò fui fare, e sii gli andamenti Atenieli. In 
Atene, al riferir di Aditotele, nei primi tem- 
pi i rè univano nelle loro perfone le fomm* 
tutte delle cofe , e giudicavano ancora delle 
liti fi) . Pur tutta volta però avvertono btne 
gli eruditi , filile tracce dello florico Polluce ," 
che non di rado ulcivano fuora delle delega- 
zioni agl'i amici regj , e fi fciòglievano dell; 
commelle per le caule private (aj. Sicché po-' 
tette eiTere qui in origine il coffume di comV 
mettere quello , in coi i Rè non volevano da 
per fe fteffi conofeere . E' celebre nel ramo 
Di " . . ' dei ~ 



; fi) ^trift. polii, Ut. III. cap. X 

(a) Card. Siimi, dt Riputi. &it~fk à . Hi. I. 
tip. Iti '*-■ " ■"- '■ ' ■- "V 
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sa 

dei yiudizj criminali la commeffa tedi rum. 
mentati, tana da Tulio Oftilio ai Duumviri 
per la condanna d, pubblio Orazio . E co- 
ila da Livio, che una n j m( ,ffa nacque da fpon- 
tanea nloluzione j e | Rè ( ;] ,j Ua j e non volle 
aver parte nei giudicare di quell'atroce misfat- 
to (i). E' de^no ò ji avvertenza , che que- 
ite coraroefle, le quali da j Rè fi f JceV ano, co- 
me anche le ke ][e mte j c ; giudici, indrodot- 
^ da Servio T ul |j 0) non caddero mai, fé non 
futlè perlbne Senatorie. Egli è ficuro, che pri- 
ma dellaLegge Sempronio , pubblicata nel Ó30 
di Roma, la fjcoirà di giudicare non ufei 
mai dall'ordine dei Senatori, tranne ' lolamente 
alcune delle C aufe tra i plebei , che poi per 
abu io fi disbrigarono dai Tribuni della plebe. 

Quella giurisdizione, che dai Re li elercita- 
va .nel tempo di qualche loro affenza da Ro- 
ma fi commetteva, minlmbatur al prefello del- 
la citta , il qujle allora non era magnato , 
jrà un femplue delegato del principe; in fatti 
ton riconofeev» li luo elTere cai popolo, di 
tui era proprio il creare ì magUlrati , ma ve- 
niva ncnii-ato cai Re, qi-al luo vicarie? . La 
facoltà, di commettere la giurìsdiitone , e (oq 
cPt 

(l) Re*, -e ipf* San " , / l,s • '«&"'<!• "f 
vylgnt iudìài ""Bor tfftt , carnài!» ffmh **• 
vacato; Duumviri ingwt , qm Horat,o ptrduf- 
ihntm iudìttat , fattndim Itgtm , fatto Liv. 
lib. . 
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tft il diritto o dì decretare, o di (far giudici 
anche da Ulpiano fi wpete dal cofttime dei 
maggiori (i); e vuole egli riferirli ai Rè , dai 
quali traH'ero origine tutre quelle cofe , che poi 
vennero a competere ai magiflrati . Tacito net- 
tamente ci dice , che nella partenza dei Rè , 
e poì dei magilìrati Romani , acciocchì la 
città non rellafle fenza governo , venivano 
fcelte delle perfone , che rendefiero gtuftizia - 
fpecificando , che da Romolo fu nominato un 
tal Dentre Romulio , da Tulio Otlilio Numi 
Marzio , e da Tarquinio il faperbo Spurio Lu. 
crezio (i_):E Tito Livio, anche come mandata- 
rio di giurisdiii<me del re Tarquinio Prifco, 
porta Strvio Tullio , pria che sfctni'eflc al 
tfOi:o (;J . Nel tempo poi fieli' interregno !» 
tjÌuns,iiiione, e le funzioni regie, unite a tut- 
ti gli altri onori , andavano ad incontrare U 
perlona dell' Interri , m;ig;l}ratura , la quale gì- 
r .. atterro per gii Senatori , coila curala dì 
non più che cinque giorni per eiakheduno ^4). 

D 3 Ol- 



(ij Ltg. 1. %.x. D. * offit, ttut *«Ì ««A 
tft iurud. I. 5. D. ài iuriidiS. 
(tj-Tach. Miniai. Vib. 6. tap. II, 

(3) L'i». H6. 1. e«p. 41. 

(4) Decrm mpe,\t*b«nt unus cut» in/igni- 
bus Imperli , & I Satlbus irai .- qu'tnqm ditrum 

lem iitat. Lift». Uh 1, eap. 7. ^Halieamtff. Iti. 
II. p*g. UJt. 
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Olire ai Ri , al prefetto della città , ed allo 
Interré , niun altro allora in Roma efercitava 
giurisdizione . Nè vi erano , ne potevano ener- 
vi altri magi 11 rari , ai quali per diritto di ma- 
giflratura quella cornpetefie . Il Tribuno dei 
celeri non era magiArato, mi un capo di fal- 
dati , che rifletteva il folo ramo militare , e, 
non prendeva parte negli affari politici {[) . 
Il Queflore altra incombe'nfa non avea , che 
quella di badare al pubblico erario (i) . Sola- 
mente dei Pontefici è da dire, che avellerò giu- 
risdizione Tulle caute appartenenti alle tofe fa- 
ere ; o che quelle rìguardaflero l' interefle dei 
foli facerdoti , o che fi riferifiéro anche alle 
perfone private (3) . Quelli facerdoti furono 
ilìituìti da Numa a! numero di quattro (4); e 
formarono collegio . II primo tra loro chiama- 
to pontefice malfimo , che nei comiij tribu- 
ti veniva fra loro ftefli eletto , giudicava in 
prima litania, e dai fuoi decreti fi appellava 



(t) H*lh*rn. lib. 11. p*g. 66. t. z, §. i S . 
D. de orlg. tur. 

(a) Tach. annal. XI. 28. 4. /. I. D. de ef- 
fe. n«*'ft. 

(3) Pontificii fumma att&aritatt pratdit'i , nata 
cmnts /ilei Jatras ìudicant r inttr prìvetos pa- 
rler , & magiflratui , et factotum minl/lroj . 
Belìcarnaff. lib II. /Mg. 131, CU. de Ha- 
■ tuff. e. 7. 

(4} Halicarnoff. lib. t. peg. 73. 
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il collegio . Eflì non ri cono le e «no fuggezione 
uè al fenato , nÈ al popolo * ma dò non oran- 
te dal giudicato del collegio fi poteva al pò- 
polo provocare (i) ; imperciocché allora non 
fi avea per attaccata la perfsnalita. loro invio- 
labile, ma blamente la loro fentenza , e lì 
feutiva chiamato in riefame il merito della cau- 
f. (1). 

Nel rendere giufiizia in Roma i Ri, fi laici», 
vano condurre nel foro , ci<;è nella piazza la 
piii grande , detta foro, a ferendo, per quando 
java luogo ai mercadanti a smaltire le merci , 
e da fando , per quando ferviva al trattamento 
delle caule , come avvertono gli etimologici . 
Quello foro nei primi anni rellava nel di tiret- 
to del monte pr;l?tir.o, e non comprendeva 
della molta larghezz-i , perchè era corrirporiden- 
te al numero degli abitanti , ed ai negozj di allo- 
ra. Dopo che poi, fotto il s;uìda di TitoTa- 
lin, paffarano ad abitare in Roma i Sabini , e 
venne quindi ad amiìliarfi il ricinto della cit- 
tì, fu di mi(liere ; che fi penfaffe ad altro , 
per dar comodo ai negozianti , ed. ai curia» 
ri. Chiamò l'attenzione di Romolo, e di Ta- 
zio quel tratto di terra, che frammezzava 1" 
uno, e l'altro colle, e che prefentava una 
valle tetra, ed impedita da cefpugli , e da acque 
(lagnanti : ed in quello luogo , non degno di 
D 4 ef. 

(i) hiv. Xxxt. 9 . 

(a) Heliiarneff. Hi, li. p. 134.. 
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<Ii«e abbracciato nel eHufo di una cittì dift> 
gnata alla grande, venne fatto ergere' .un pia. 
no bene orizzontato, e redo riabilito il foro (l). 
La figura , che fi ferbò nell'efeguire tjuefl'ope. 
ra, e nel limitare il piano, non fu quadrala 
ella foggi* dei Greci, ma bislunga , come af- 
fiora Giudo Llpfio fulle tracce del Vitruvio (l). 
Or quefto foro di una ampiezza flraordinaria , 
e cìnto all'intorno di grandiofi portici, fu poi 
tempre ali impiede col nome di foro Roma- 
no (3), o di foro Latino 14), o di foro anti- 
co (s),o di foro magno {6}, o col nome fera- 
plicemente di foro, che, a dìflinzione degli al- 
tri pofeia estimiti, venne per eccellenti a ri- 
te. 



(ij Idm piàhim Caphotìo fiéMm , nei- 
fa jyha , C" J} agno , in qued propter loci ca- 

Jlaeboiu , terva congtfia rtpleto , in eiiis , quid 
mine eJì,fori ufum ventre . Halicarnajf, lit.lt. 

fa) Lr>/. de tnagìfi. Rom. V,b. 111. tup. 
VII. 

(3) Stabcnt romano pila Sabina faro. 
Propert. IV. 4. 13. 

(4) H" a P T ' B " '* !<""> non f«'t ulla fan . 

Ovid. Ir ;jì. iv. 4. 5. 

(5) Perque via», facram in vttut forum àf 
femat . Erodian. IV. a. 8. 

(6) Et tenet in magno tempia ditata foro • 
Ovid. fafl. IH. 704. 
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tenete fij. Alcuni Io differo anche palladio 
dal tempio di Fillade, fabbricato nella fua aia; 
dove col tratto del tempo vennero ancora in- 
nalzati altri fontuofi edifizj, furono fabbricate 
le bafìliche , vennero fituati i roftri , fu dife- 
g-nato il comizio, ed altro, che andando in* 
ranzi in quell'opera, fari annotato . 

Nella piazza adunque del foro il rendeva 
gìkfttzia dai Rè, ì quali nel giudicare monta- 
vano fui tribunale , nel foro ffeffo elevato fin 
dal tempo di Romolo (z) . Per tribunale fi 
da intendere un piano elevato di tavole , a S- 
giira quadrata , di ampiezza capace a contene- 
re la ledts curale, dorè era affilo il Ri, ed » 
dar luogo a coloro, che attorno al Rè aflifìe- 
vano al giudicato (3) . Per tutto il tempo del 
Rè , ed anche per qualche fecolo dopo , il tri» 
bunale in Roma non fu mai coverto al di Co- 
pra , e rcflò fempre fai dio , come fu dife- 
gnato da Romolo , tenendo forfè dietro agli 



(l) Nane in quo ponit tempora rara forami 
Ovili- de poni. 1. S. 6$. 

(l) Cumqut homìnis limare mot fitte a mail- 
ficiit deterreri poffe ccrneret , muka iti tum m/«w 
parat'ìt , tribunal ad ìus dkindum iti loco fori 
conflltuT», Satelliti} CCC. militam terriiilem fa- 
(rem, virgai a: Jecnrei praelatas a duedte'm li- 
Soriòus , qui flagra merites cadebaiit in fero* 
Ralicemaf tik. II- pag. 99. -, 

£jj Vtài fttlet. Biji. for, Hi. 1. t*p. PI' 
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ufi Atrniefi, pretto i quali le caufe fi giudica" 
vano a cielo (coperto (ij j onde lini fubdia. 
its . Anche dai Greci Jì dovette regolare la 
frale, che Spiegava l'atto di rendere giuflizia , 
adoni brando!! quello coi federe prò tribunali , 
e facendoli fervire il prò alla greca, per lo in, 
e per lo ante . Allora d'inforno al tribunale 
non eravi altro , che uno (leccato di tavole , 
il quale impediva, che In gente fi affollafie , 
e dalla parte dell' ingrelTo avea una fcalinata , 
chiufa da cancelli , dai quali poi gli fcrivani 
furon detti Cancellarti (a). Le banche per gli 
giudici , i tavolati per comodo dei litiganti , 
e dei tefrimonj , e tutto i! redo del forenfe 
arnefe, che poi venne fotto il nome di infirw 
menta furi , fu introdotto nei tempi pofterio* 
ri f3)._ _ 

Tutti i giudiij venivano dai Rè disbrigati, fe- 
dendo fulla curule, con la trabea addoffo , t 
-con in mano l'alia (4). Il lutto regolato fui 
fare degli Etrufci , e fui coflume fenza meno 
portato da Alba longa . L' atta detta corim da- 
gli Albani , e dai Sabini qttirim , diede anche 



(l) CaroL Siena, de repuùl. Stimici. Ut- 
ili, up. ir. 

(2) Polle/. Kifì. fot. Ilb. V. cap. X. 

(3) Vedi Pellet. Wfi. fot. Uh. I. Cap. VI 

(4) Per ta tempera reges bajlag prò diadi' 
mute habebant , quas Giani fteptré dixcf* • 

Ufi. xtui. 3. 3. 
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il nomer a Romolo di Quirino (i). La ledi» 
curule (fa Livio nettamente fi dice di rito Etru- 
fco (a) : e la trabea fi afcrive da Plutarco a 
Romolo, e da Virgilio fi confelTa di iftituzione 
Latina (3) . Aflìftevano al tribunale, ed al Ri 
che giudicava, non foto i 300. celeri, forma- 
li da Romolo, che guardavano la fua perfona, 
ma anche dodici littori coi falci , e colle feu- 
ri , che faceano rif'pettare , ed eleguìre il giu- 
dicato . Dei littori e detto da Livio, che furono 
illituiti full' efempio degli Etrufcr , anche in con- 
lìderazione del numero di dodici (4) . Eflì quando 
erano in 1 marcia col Rè , anteibant, camminando 
V un dopo l'altro; onde primus liftcr, proximuP 
HBtr (5).- /«imove^flnr, facendo far largo al Rè 
che 



(l) Siue quod bajìa quirit primis- efi diti* 
Sa bini I - 

Ovitl. fall. 1 r. 477. 
(i) Ms band poenitet eorum fententiae eff e - 
qui bus &" apparitores , & hoc getus ab Etruf f l s 
finitimi!, linde /ella eurulis Lìv. 1. cap. If. 
(3) Et ftllam tigni, ttabtamque fafignia nolìri. 

V Ir gii. ^feaeid. II. 
(4) Numerum quoque ipjum di Bum placet : 
& ita èatuiffe Etrafcos , qmd e* XI J. popuiis 
cemmuniter creato rege , fingale! fìnguli pe-p'uti 
tìBtrts dederittt , Liv. Ili. I. cap. IV. 

{%) Cum ebviam fii'tus prcgnderetur , UBo. 
rtfq. -verecundìa maitjìath t'tus taciti Antsìrcnt. 
Uv. XXIV. 44. 
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the pattava (i) ; ed artlmadverttbant , imponen- 
do a tutti , che rendettero gli onori dovuti al 
Rè medefìmo, i quali erano il denudarli il ca* 
po.il calare da cavallo, il deporre le armi , ed 
altro fi) . Oltre a ciò, dìi attorno al tribuna, 
le prendevano gli ordini, per efeguire il giudi- 
cato , catturavano, e legavano le pedone loro 
additate (3): Lt^e agebmt nelle caule criminali 
fopra ì (irt .dim Romani, che fi facevano degni di 
eficr ptrcoflì colla i'eurej onde alcuni gli han detti 
poi liflarcs, quali legit aBores (4): E nelle cau- 
le civili efeguivano colla forza quello, che del- 
la furia abbifognava, come il rovesciare l'inno- 
vato nelle caule di nunciazione di opere, ed al- 
tro . A buon conto erano la forza armata della, 
giuftizia. Elfi erano uomini liberi, e potevano 
cavalcare ogni Torta di magiltratura (5) - 

Oltre ai littori , affilìevano ai tribunale , 
anche gli apparitoti, i quali da Livio parimen- 
te dagli Etrufci fi ripetono (ój . Per apparito' 



(t) Reptate (ìrepìtur ante curtam ViElarum fub- 
movtntum audiiur . Liv* fili. 33. 

(»-) Vt Cenfut an'matlverteret preximum t'tSlo- 
rem ìnfelt , & il ut liefiendetet -ex equo . 
'(3) I l'iBor, tollìgm manus Vv. 1. X 
(4) Vedi F amiteli appo Cicerone fra il lit- 
tore ed il carnefice. Ch. Verri*. V. 45. E prò 
Rab'tr. perduti!, rio C. 3, 4. 
. (s) Lm. 11. 55. Ch. m Pifon. C. 13. 
(6) Un lib. 1. ap. IV. 
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fi, nome generico, f diedero pofc!a ad inten- 
dere gli fcrivani,i viatori,! preconi ,glì /latori, 
e gli altri dipendenti dal cenno del magiftra- 
to, ed inferni ad efeguire i loro detti . Il re- 
gifltare gli atri, il chiamare in giudizio i liti* 
ganti, 1 avvi/are ì refìimonj , il proporre gli 
editti , if notificare agli attenti , ed altro, con- 
cernente al disbrigo del procelle , erano le in- 
coili ben fé , alle quali quelle perfone fi rivolge- 
vano . Gli apparheri furono da prima uomini 
liberi , ma poi furono liberti di quei magilìra- 
ti , qui bus epparebant (l) , 

Non in tutti i giorni poi dell'anno fi rendeva 
gìulìizia, ed anche allora era in colìume di mettere 
in eccezione taluni determinati tempi , dedicati 
all'olio, ed al lilenzio forenfe . Sotto Romolo 
quello affare non era ancora ben diretto . Al- 
lora l'anno correva per dieci mefi alla latina , 
e cominciava dal mefe di marzo, per efferfi 
creduto Marte il genitore di Romolo (z) . In 
ogni mefe poi, tranne le calende 3 le none, e 
gli idi, anche di Romulea iltituzione (3); nien- 
te altro era rimarcato circa la divertita de'gior- 
ni e delle funzioni , Vi erano nel corfo dell' 
anno del giuochi delle ferie , delle felle, che 
invertivano gli animi dai riegozj, e dalle cure 
del 



(1) Vtàì Pallet. Eìflùr. for. Hi. V. taf. 1 z. 
(1) d te principini» temano ducimi» À,ko 

Priìous ds patrio nomine miafit trit . 
(3) itami. Salumai. 1. taf. XC. ' 



(Ss 

del fbro:m* non ancor» fi era aperto un fifte- 
roa certo e collante, che portaiTe periodicamen- 
te il dettino ai tempi, ed alle giornate. Nuraa 
Pompilio, fu il primo, che fiftò il calendario 
Romano, colla indicazione dei giorni, e delle 
funzioni proprie di ciafeun giorno . 

Primieramente egli aggiunte all' anno due 
altri meC fu] piano dei Greci ; e quelli due 
meli chiamò gennaro e febraro . Cominciò 
a contare ]' anno da gennaro , detto cosi 
dal Dio Giano fuo fpecial protettore , c fi- 
ni a febraro , denominato dal Dìo Februo , 
nume della efpiazione (t) . Cola la 4|uale fu 
poWai Decemviri corretta, limandoli febraro 
nell'ordine appretto a gennaro, come corre tut- 
tavia (ij . Dopo fatto l'anno di mefi dodici, 
dilfifife Numa Pompilio tutti i giorni dell'an- 
no in profefli, ed inunifì .• I giorni fé- 
jìi erano dedicati al culto, e lì confumavano 
in facrifizj , in banchetti, in giuochi , ed in 
ferie . I profefli erano deflinati agli affari , ed 
ai negozj civili , e fi diltinguevano di nuovo 
in 

(l) Sed tamen antiqui , ne nefeius ordinis erres, 
Frimai ut ejì lani,me»[ìs & ante fuit. 
i &<i fiquitor lanum veterii fait ultimai 

Ovid. fa/1, ir. 45». 
(ij Pe/lwdo crtduntur /patio diftantia long» 
Tempora bis quin't continuale viri . 
Ovìd. faj}, li. 5S . 
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in fafti , amatili, u m pe m dm , flati, e pn~ 
Ilari. Gli intereifi finalmente, in patte ereno 
occupati nel diiimpegno del culto, ed in parte 
ammettevano il trattamento dei negozj e dei 
pubblici affari ; lo che accadeva o prima , o 
dopo il facrifizio (i) . Per quanto riguarda il 
fnro , a quello corrifpondevano i giorni fafll , 
nei quali era lecito legi agere , i tamì^ìali , nei 
quali fi poteva lege a gerì , e trattar col popò, 
lo, i catnperendini , che erano anche /a/Ìi , per- 
chè giorni di cognizioni , e gli /lati, nei qua- 
li lì trattavano le caule dei cittadini coi fora- 
ftieri ; da che fra cofìoro non comperendmeba- 
tur , ma coadkebatur (i) . Or gli giorni inter- 
tifi in tutto il corfo dell'anno erano al nume, 
ro di fe franta cinque , e nel Calendario fi fogna- 
vano colle lettere E. N. , cioè endorcifeos. I gior- 
ni fafli, legnati nel calendario colla lettera F, 
afrendevano al numero di trentotto . A quelli 
aggiungendo i comiziali , in cui , fe non li te. 

ne- 



(1) Numa , ut in menfts annum, ita in dici 
menjem quemq. dlflrlbult , diefq. omnes aut ft. 
fiat, aut proff/ìos , aut intercifoi votatili, lllis 
infuni farìfitU oputat , ludi , ftriat . Profofli 
/tividuntur io diti fafles , eùniitiales, compenti- 
dìnos , fìatos , & praelìares .• iulewfi in ft, 

husdatn bor'is fas cfl , qulbufdam fai nen tfl sui 
Jicen . Macrob. Salumai, i. JCVI. 

(2) Macrob. diti. Ut. 
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revano coroizj, anche fi regeva tribunale; e 
venivano ad arrivare a tutti i giorni, nei 
^uali era aperto il foro. Il refto tutto dell'an- 
no era di giorni nifajìi , parchi fejli (3). 

In quei tempi non fi adoperavano procurato- 
ri ad lini , ma ognuno era tenuto di andare 
pedonalmente a vederfela innanzi al raaaillra- 
to , e ad afiiftere ferapre da per fé fielìo. Q.te. 
flo certamente fu un collume uniforme a quel, 

10 dei Greci , che anche non conobbero nei giù. 
dizj le procura {%) . E dì qui nacque poi, eli; 
divennero tanto autieri i decemviri , fino a fta- 
failire nelle dodici tavole, che anche fammi- 
lato , ed il vecchio non foriero l'cufati dello 
andare in gius, c fi dovettero provvedere di 
giumento (3). Non erano allora ancor conofeiu- 
ti , e diftinti i confidici , i prammatici, i co- 
gnhori , gli oratori, e tutti coloro , che poi 
nel foro figurarono , ed altri non li la aver 
ellora agito , che i padroni , e qualche volta 
anche gli avvocati - Romolo , per quanto avvi- 
Ì3 Dionigi d' Alicarnaffe, dietro il filìema del- 
lo Grecia, e ddla Tenaglia , (labili in Roma 

11 patrocinio dei patrizj fopra i plebei , e 
con un tal nodo politico (Irinie infoine quelli 
due ordini di natura uifibmiglianti ; permetten- 
do 



{1} E' da vederli Tbum. Dsmpfitr. ad Rafia, 
vtfntiq, Rom. lib. IV. cap. IV. ■ 
(l) F^b. lib. 1 1 . Mp. XVI. 
(3) utul. Geli. noti. Uttìs. 20. I. 
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«V a cianuri plebeo,, che faeefTe li fcelra di 

t:l patmio,che più gli tornate in grado (rj. 
leggi di quella dipendenza caricavano a vi- 
cenda di obbligaiioni i protettori , ed i pro- 
tetti , I padroni etan tenuti a Ilare avanti ai 
clienteli in tutti i (oro negoij , e pubblici t pri- 
vati ; e fra l'altro iloveano lupplire Li loro Mf 
fufficìenza, net rilpondcre de iure, e tenerli co* 
vtrti ad ogni (pinta degli avverfarj (i). I clien- 
to't poi dovean (occorrere alla boria dei pa. 
dronì, ogni qual volta cadqffero in bifogni , 
« doveano alimentarli , foltenerli oelTe !iti per*, 
dute , equipaggi .irli in occalione di alveolo a 
magiltraturc, ajutarli a dotar le figlie, e far al- 
tro (3.). Per la oual cofa , non I0I0 non era 
greve per gli painzj il pelo del patrocìnio, mi 
tornava ansi giocondi Aimo , e li elcrcirava a 
gara (4),. E tjuefto valeva per gli padicni, nef. 
Tarn. I. E la 



(ij Commendàv'it eniin- palricitl pfcbeioi , opti- 
ne euìqut e vulgo data , ut , quem vettet , pn~ 
tronum fibì Ugettt . Mas fané Gtaeeuf , & ait- 
tìqiHtt, quo Tètani! ufi fuat , O" vfiben:eti(tS 
frìfti. RatUamajf. L. il. pag. 83. 84. 

(z) Patronot opofttbat clicntìbus rejpondere dt 
iure v cu'iut itti rudei effeat .../Si» ius voeartmw , 
fufiìnere accufatori* impetum . Hjliearmrff. did. tei. 
(3J Hatkarnaff. lit>. II. p. 83. 
(4) Roma* dukt fuìt , & joìemne rtzlufa 

Mpne domo vigilare ^tientum premete iur» 
Htrat. Zpìjl. I. loj. 
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la intelligenza, che in quei tempi non eri lecita 
di averne piìi di quattro , come non fu mai per. 
merlo prima della guerra civile di Giulio Ce- 
fare (ij . 

la rapporto agli avvocati poi , fotto que. 
fio nome è da intendere allora quel ceto di 
perfone gravi, ed imponenti, le quali advcia. 
buttar , ad foveadam diSaro caufam • per cui 
furon detti Jiiptrftites , ed anche antijìit» (2). 
Una ragion politica persuadeva , che fi chli. , 
malTero colìoro ad effer g.iranti di quello , I 
che trattava!! , affinchè i giudici foriero di I 
avvilo, che era fui rifchìo beli» di loro mani, 
nnn Solamente la caute dei rei , ma quella an- 
cora di alrre perfora meritevoli , che vi pren- 
devano parte , coli' impegnare la loro avvoche- 
ria . Anche i Greci ebbero i loro paracleit , 
che giovavano habhu , voce, vulia e ad 

eiii unicamente è da rimontare, per ripetere 1* 
origine di quello ragguardevole ceto di nomi- 
jii , che Tempre piti li È fenduto di profitto 
alla Società . Nel fatto di Virgìnia , acca- 
duto in Roma ai tempi dei Decemviri , fi 
trova, che 7 quantunque il padre foSTe uom ple- 
beo, ed avelie bilogno dì patrocinio , pure fen- 
za padroni li avviò al foro colla compagnia 

... ".. .. " . ... del 



(ij *lf:o». PatdUn. preifb Sileni, de indie. 
Jib. IL cap.X.' ■ ■ 
(a) Vedi PJht. n\fi. fot. Kb- n, cap. 1. 
fa) Vedi Botiti, nel detto Iii&g6*>" 1 *" 
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le) foli avvocati , moli meno dille grida , che 
dalla (iu conpjflioncvole cahmìtà (ij . E ia 
(ìsffa Virginia , priacche dal campo acCorreHe il 
padre, fu .fotte iiuta , *. di foia dai Ioli aw i : , 
che (i mediarono, per far differire il decreta (l). 

Refìtrebbe ora a dire ct»,i prcciliooe dell'of- 
dine giudiziario, dilla ritualità , e dei tolifioi 1 , 
praticati nel proceflb civile innanzi ai Ri. M» 
tu quello pencolare ogni curiofiti , i hi n.lcef. 
fe, non può edere loddisfatta, per non ritrowarfi 
fcriitore alcuno, o antico mori uni tu to , che lo 
riicti.Se non che come potei ii ijptr og^i tur- 
pi vkinifli.ni non arrivarono ad .,.^ur rio ? E 
noto, che pretto i pontefici (i faceva un mifterio. 
fo arcano , di tutìo cift , che riguardava azioni 
di legge, «d atti legittimi : e quante vòlte bi- 
fagtijva fperimentare le proprie ragioni in giudi- 
zio, o celebrai- validamente contratti , alrreT- 
tante volte biiognava chieder quafi ad imprtfli. 
to dal regno pontitìzio il modo di a^ire , e 
legalmente obbligarli. E' noto, che i pontefi- 
E -a et 



(i) Cam ingenti adveeatlont in fatui» dtdit- 
lìt. L'ai- Ut, Ul. c. XXlI Ws «uditi* , qasiqwt 
tttnt integri i iudiciir, &' i ufi a e eaafai advjCS- 
li , Haticarnaft. lìù. X!- pug. 7 1 7. 

(*j Mwtti putii*»., film Vhginium rtipu- 
hlkte cuja <U>e$c fatfot , pefìutant , ,«( rem 
iaiigr^n in putrii a^veniupt difftritt .' Lìv. Hi 

ni u t , xx. 
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■! , renduti anche facri eonfervat*rÌ dei fifti j 
lì mantenevano con tanta gelolìa in quello 
pofleflb, che ebbe ad efclamare quel Tribuno 
predo Livio, di effer coflrttti i Romani qusfs 
ad ignorare audio, ebt lutti i flranieri fapeva- 
vana , cioè , the ì Confati /accedettero in luog» 
dei Ri , e che ejft aviario gli flejft diritti , t 
la mtdefima mar/ìà , eh prima mei Ri rìjtdc 
va (1) . 

Quantunque però non fi fappisno eggipre- 
cifa mente i folenni , che ai tempi dei Rè cor» 
revano per Io procedere giudiziario, egli è da 
credere al certo, cjie allora fi fofiero (celti gli 
atti i più. fempHci , ed abbreviati , che detta- 
vano l'amor della giuftizia , e h non ancora 
macchiata buona fede . I legislatori certamente 
non lalciarono in non cale 1' ordine dei giudi. 
zj , ramo creduto tempre in te re flauti Simo nella 
giurifprudenza. Di Romolo abbiamo avvertito, 
che di fingi iendo da fe le caule modiche , e 
commettendole ai Senatori , poneva mente, per- 
chè non fi peccato nell* ordine delle cognizioni. 
DJ fuo iucceflbre Numa anche abbiam veduta 
una legislazione, impegnata negli oggetti mede- 
limi 



(ij Si non ad fa/tot ,ad commentati*! penti- 
ficam admittimur , ne ea quidem feimns , qttae 
emnes peregrini feiunt , Cenjules in locàm Regum 
fucctjjìffe , nec iurit , maieflatifqut quicqnam ha)- 
aere , qaod non antea in regiktts fiieril . Lkum 
Ut. IV. cap. M. 
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ri. E di Servio Tullio abbiadi trovato pttf- 
Dionigi un codice, fabricato apporta per 1» 
fero, da Tervire ai giudici per regola, onde dar 
amino ai giudizj. Vi Fu Gajo Papifio , poi 
Papirio, Pontefice Malli mo , ed il primo inli- 
gne giureconfulto di quei tempi , di cui Gi- 
vi memoria , che fiori lotto il fecondo Tara 
qubio. Coftui, dopo abolito il governo mo- 
narchico , recò ìnlicme le leggi regie , e nel 
Jibro ledo della fu 3 raccolta riferì le leggi ci- 
vili (() ; tra le quali fenza dubbio dovettero ef- 
fervi le coftituzioni per lo ramo forenfe . Or di 
|tic(h collezione Papiriana Roma fece ufo fina 
alla promulgazione delle dodici tavole, per quel 
tempo cioè , io cui le leggi regìe fi ri fp sturo- 
no, e li efeguirono col nome di patrj (latu- 
ti (a). E nelle ftefle dodici tavole è da dire , 
efa: non poche leggi di quella collezione , an- 
che riguardanti I' ordine , e la forma giudizi j- 
ria , vennero ad eflere inferite ; da che è cofa 
telatili» ( che i Decemviri ebbero anche in- 
nanzi gli occhi , e tennero affai beo ragione 
-die leggi regie (3) . 

E 3 Non 



(1) Pompati. I. II. §. ti. D. iiifflg.hr. .fi 
da vederli l'Ei neccio bijì. imr. Hb. 1. $. 16. 

(ij Halittmaff. Hi. 11. fa e. 97. * Hi. X 
te- Mi. 

fj) Certdt ttgtt Regite ex 1. il. tri. tub. s 
Ftf» titaniur . II Liplio , parlando delle ti. 

tur. 
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Non è ancor fìcuro però fé in quei tempi il 
procedo civile fi fcriveffe , ed a r caffè in regi. 
(Irò ptr -futura memoria. I Greci certamente 
riportavano tutti gli atti civili nelle loro 
«migra/e, che poi venivano cKfe'fc in caffè ben 
eoncizionat* ,' e lì cpnférVavSno ai pi-fieri (i) . 
In Rema dunque , dovè tante cofe full* «lem» 
fio dei Gre:i fi praticavano , è credibile , che 
snelle gli atti civili fi rrgiftraffero in tavole 
,b querce, o in libri di tela fi) ; e frrscCB- 
mand.iflcro alla cufìodìa dei pontefici , nei com- 
tvt-ntarj dei .quali cura vali tutto quello , che 
andava in raccolta , e formava parte dei fàfii , 
e degli annali (3) . Gli fcrìvani , detti anche 
commentaficHjes , ■ pfvrAo dal registrare nei com- 
mentar; , allora non ci. no ili gran predio ; Lo 
furono un tempo pretto, 'i . Greci , ma dai-Ro- 
irÌ3nì..lì ebbero più tolto a vile, e fi riputaro- 
no tra la gente mercenària (4J ; onde fu, che 



tav. Vedi lo Scalig. fa'etJUgat. in F,Jl. ad 
«dpiiflt. A'am ex ^ì^icarimjfeo l'ib. ìl.'e> '3t. 
' ecfflm;~rx /e^ki4- ÀUfius , & ex movibuy pa- 
■yuli Remavi multai Deteroviroi leges in Xll. lab. 
innjìuiffi .11 Cuiacio ebjmvpr. lKj&\ t i 
•* fi) r.srùl. Sigm. .de. rep*b{. «iiben. iìb. ìli. 

MS. ÌV. 

'■ Ti) ììaìki^.-iib.-.l-./p. *^., 

'fjj Ve«ì k autor ; tà preffo il . Pitifco nelle 
VCW Ffjìi , Pantriti , Uaxalium curii . 
(4) 5'igtien. de iur. tìv. Rum. ti, JX. 
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poi Gneo Flavio," per effer figlio di Scrivano; 
fi diOe burniti fortuna BatBJ.ep.er afcendere al- 
la Edilità, bifog*!»., che depoueffe la fcrittu- 
» (■!• 

. •. o r i . . 




1 1 •- *•» ca- 
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CAPITOLO IL 

Pel procreo civile Romane follo i Confo!! , * 
ìmo gli altri mogiflrati colla fole/li 
(Mfolari . 



AI Ri, dopo l'abolizione del governo mo- 
narchico, (uccellerò ! Confoli , nelle per- 
fine dei quali, Eccome fi unirono tutti i dirit» 
ti di maeftì , così venne anche a concorrere 
la giurisdizione, e l'imperio. Quella giurisdi- 
xione fu anche da efli eterei tira pe rionalmente, 
adempiendo alle parti del magilìrato , come 
accano prati cito i Rè fr) . Avverte Cicerone, che 
efii non (blamente ebbero il primato nella re. 
pubblica , c confi gliaro no in tutti gli affari , 
ma 



fi) Transititi deindo a reg'tius ad annuoi e**. 
fulatui imperio, Inter cettra tjficia regia, ìurit 
quoque reddendi munus ad eoi devtnit „■ ita ut 
tjuaecumqiie de re Otta effet Inter riva controver. 
/la , iffl de iure nffonderenr, tìatitarnaff. M. 
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ni giudicarono incori delle eenrefc tra i pffc 
viti ; onde vennero a dirti Confoli , Pretori , 
ti anche Giudici (i).Ami vi è chi crede, no» 
foia fondamento, che nella prima iftituzionc 
I Confali altro nome non ebbero, che quello 
di pretori , o di giudici , e che poi dopo il 
governo dei Decemviri Itgitut ferendit , refta. 
ron detti Confo] i (i ) . Certamente nelle dodici 
Uvole col nome di pretore vien designato il 
Confole (l);e fotto il racdelìmo nome vengoro 
indicati anche i Decemviri (3). Dei giudizi 
agitai innanzi ai Confali, parlano fpeffo Tito 
Livio , e Dionigi d* Alicarnafie (4) . E dagli 
folli autori lì ha , che , ficcome citi alternava- 
bo nel governo della repubblica, coi) e fere ita* 
«ao ancora a vicenda la giuri dizione (s) . 



(i) Regio imperi» da* /unto , ìiqut praeeutfr 
«V , indicando , tonfuìtnda , practtrtt , indite! t 
mfuttt fptftwr Ck. Hi. III. de ieg. 

(l) Lipi. dt'msgijìr.'utter. ftp. Rane. eap.VJt. 

(l) Impubem praetorif ( ì. C. Confuti! ) *t* 
iilrttu verietari . Plin. XVlll. 3, - 

(3) Permjtttnte franare , parlando del Dece m« 
Tiro Appio Claudio. Halìcttnaft. Xl. p. 71^. 

{4.) -4ppifi con/ut de peciiniis tr editi $ iut 
qutm efperrime ditti . Liv. Hò. II. Ed altro- 
ve: quaii de erediti petunia iut nei dixijjtt. 

(S) £ W* * "ugi/ir. *tHr. ftp, Rtm. taf. 
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. 7*~ é . , 

Il luogo, dove dai confolifrreniiersfiiQlliErt, 

era il tribunale {lefio , piantato nel foro lati- 
no fin dai tempi dei R* ; nel quale ledeva- 
no cfli parimente Culla fedia curale , veniva- 
no la t«A<w, e. fìggevano -in rmtfio l'afU(i), 
Afiiftevano fotto t conloii al tribunale gli apb 
paritori mede/imi., che erano flati in azione , ai 
tempi dei Rè , e facevano mollra anche i lit- 
tori , intenti non folo a far rispettare le loro 
perfone» chc ad efeguire i loro comandamenti i 
I Liuori però, dopo h prima legge Valeria dm 
fTWocatimt -comparivano nel foro coi foli fa* 
Jci dì Verghe fenw le feuri; imperciocché Pu» 
blio Valeiio .determinato .ad accreditare il nuo- 
vn governo repubblicano , ed a diflofclìere dal 
popolo gli oggetti del risore , Menò beù fett. 
di nafeondere alla citta quelle fpaventofe mfe- 
one fi) . Semente le feuri fi lafcraron poi 
vedere nel 'tempi calamito!! delle dittature , pec 
imporre fati* animo dei plebei; e già rifitrjfce 
tTito Livio quello effetto, ottenuto la primi 

l - > »V" ■' ' ' ... 

' (i) 11 Lìpfio nel detto luogo.*.. -, i 
•X-fr.1 Et-., «r fimius pipuio ptr^der» , (t f 
-tikae /JAwMtM. ,/W-Vro» -j/Ta.' -dtmìt fecvrrt 
-.fa(clius: maremme p«H fi Ttii-qu* , nfp» 
-»,4 me„ tempera p&dumit tantum (*- 

tra ttrAsm .,(fr«" ; *Mif umnUtf intra mow 

Turni ^<JÌM> titljfit. a»fa*-r*aff. hi. 



1 
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vota, che p6ì di mcV« ctynpjrvero (i). ^ 
I primi Confoli Bruto, e Collatino giudica. 
rtFio con pt>teftà -afioluta , ed indipendentemen- 
tt, fenta la piòvocazione ai popolo, come fi 
tra praticato ai tempi dei Re. -Ma poi lo fteflo 
Publio Valerio , che (Indiava Tempre il modo, 
da tcnerfela col popolo , onde fu l'oprannominai., 
to poplnola , determinò colla prima legge Va- 
leria , che daiie decifionì dei Confali , e di tur-' 
ti i magiftmi foffe Tempre aperta la provoca- 
zione al popolo fi) . Quefta legge Valeria de 
provoca (Zone fìiiipoi da altri V-alerj della ftef» 
la famiglia , anche confoli , prr ben due altr* 
volte replicata , e nel 355 , e ; nel 453 {3) . t 
In occafione dell' affern» di entrambi i con* 
foli da Roma, refhva a governare, e far giù- 
flizia , fupplendo k loro veci , qaell' ifteffo 
\ •_■ '- P re --; 

(l) Creata dilatare priaium Romae , poflquam 
pratftrri /«»™ vidtruni , magnai _pltbem mg 
i« intefftt. Liv, Uè. II- tap. 

(l) Latte deinde leges , non ■ feluru . guae regty 
Jufpicione C-onfuhm abfoh'ermt , jed quae adi» 
h emtrarium -Vxrterent , ut popularem etiam fa. 
Vfrtiir; inde cognome» f*8um poplicolae eft.- aa- 
ìt emnes de provocati on e adverfus magiflraw 
aipopulum. Liv. Lib. If. Cap IPV. . 
' (3) Eedem anno M, Valerius Col. de provig. 
catione ìegtm tulit , diiigentiui sanBam . Teruo 
« tain , 'pop rtger txaiios, lata ejì , Jtmper 2e 
, familia tadem . Liv. Lib.Jt, Gap, V'. t ± 
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prefetto ali* cittì, die prima eri fiato in fal- 
cione ncli'aflenza dei rè; al quale prefetto dai 
Confo!! lì delegava la giurisdizione (l). Sulla, 
forma giudiziaria ■, e fui modo da procedere in- 
lianlì ai Confali prima 'delle dodici tavole , 
niente vi f ti di Angolare , e diverto da quello , 
che era (ì olfervato innanzi ai Ri . Una fola leg- 
ge Tappiamo eBTcrfi pubblicata allora per gli 
giudizj , oltre alla Valeria de pivUotaùvtt , cioè 
la leg<{« Atcrìa Tarpeja del 300 di Roma ; 
colla quale fi diede la facoltà a tutti i magi- 
Arati di prefìggere la pena pecuniaria a colo- 
ro , che non lì recaifero ubbidienti ai loro det- 
ti . Quella pena , per quanto grande foffe la 
eontravventione , non fi poteva mai erìgere 
piti che in due buoi , e io trenta pecore (z) » 
Al giudicato de' Confoli nelle caufe f che 
toccavano 1' interefle dei plebei , potevano re- 
Cflere i tribuni della plebe, purché faffero prc- 
femi 



(1) Dein confuti:! mandabant , duraiqm Jìmu- 

I scruni , quttìes ti ftttas latina s pmefieìcur, q*i 
tenfulare mtmus vfttrpat. Tatti, amai. 1. 6. 

{%) Ctnturiaìit Cernititi iix Uta tfi , Ikcrt 
Bmniòus magiflratiim fttae pBteflatir Uefa* reor 
mutilare . Nam unita ftiii Cm/uI-ìui id lieut* 
rat. Mttl&ac tanna modus, non multi aittium ar- 
bìtrio ntÌ8m ,ft , frd ai ìpftt pratfinhui , nf 
Jsilket mutila , quantumvit Brandii , duat ie- 
lla, & trìginta min *« rxitdtrit . Haiif*rn»!f. 
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felli, colP.MitomoIe loro vi» . E* rifapura la 
Daria di quelli magistrati . La plebe Romana 
ni di ciance te limo anno della repubblica, cif- 
gufìata dal fare imponente, e vantaggiolo dei 
patrizj , partì dalla città , ed anca a pollarli 
ad monte facro , donde non ritornò , le noi 
dopo aver ottenuto i tribuni , che le fofltm 
di feudo alla prepotenza (ij. Nella prima lo* 
re iltituzione i tribuni delia plebe ebbero fa- 
tolti motto riftretta, imperciocché, non effen- 
ciofi ed accordati ad altro fine , fé non per 
covrire la plebe, c per fotirarla alle foverchie- 
rie, la loro incombenza era nell' impedire piut» 
tolto, che nello agire . Intercedendo cfli , fi 
fofpendeva ogni efecuzione , e chi ancora oda. 
va , era catturato dal loro vittore , e venivi 
tradotto reo della violata facrofanta poterti, 
cioè di delitto capitale ; come colui , che at< 
tentane centra la facra perfona dei tribuni {2) ■ 
Si doveano poi elfi preftarc ogni qual voi va 
ma chiamati , effendo fempre permelTo ad un 
plebeo e' implorare in qualunque fiali rinco.> 
tro il toro a;uto {3) . Ed acciocché foffero fla- 
ti fempre a portata di accorrere , con poteva- 
no 



(1) Pompon. L. Z. io. D. de orig. /u*. 

(*) Udh«n*jf. Uà. 6. in fin. Liv. Iib\ 7. 
CU, prò ftxt. 

(3) Rogo voi P. C. , ne me eegMtk implo- 
rati auxitlum Tn&unorum. PSin. Ep'JÌ. 3. Uà. IX. 
Vii. Max. iib. fi. Ctf. L 
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no .giammai ufcire ài eìttl ; ■ davamo tener 
tempre aperte , così di giorno , eh» di notte 
J* loto cafe (t) ■ Ai tribuni non sfóttevano i 
litrori.ma il lòlo, viatore, co] fervo pubblicq. 
Impareiocchi effi non eran di quei magiftra- 
ti , che aveano la vocazione , e quindi 1' im- 
perio (i) . Del viatore effi fi valevano per far 
icguire gli arrefti , e per fjr catturare _ Ì pro- 
fenti , ma non per chiamare gli attenti , che 
era 1* effetto della vocazione -, di cui effi 
ersn privi . E di qui fi dà ad intendere la con- 
dotta di Labione predò Aulo Gellio , il quale 
appellando alla ifiitusione dei tribuni, ed accu- 
lando l' inconveniente , non volle ubbidire alla 
chiamata del tribuno, e rifpofe , che il tribuno 
ami dovea venire dove egli era , e potea dip- 
piii ordinare, che fi cataraffe (3). Quella fa- 
col- 



(ij M. Geli, Uh, III. Cap. II. 
. (1) In magi/irai» babeli olii vacittìoncm , 
*lìi prebinfìonem , olii nettimi* .■ vacai onem , 
Ut Confules , & celeri qui bobent tmper um , 
prebenftanem , ut Tribuni piebis , & «Hi qai 
habent viatorem. Gali. 13. II. 

(3) < *•"» • ?»' "uff"' mJ!m ' & 

tribuno dicere , ias eos non babtre , aeque fe , 
n'qitc altura quemquam vocandì , quontam ma- 
r'tbus inaiarmi tribuni phbis prebenfionem bxbt- 
reni . Poffe ìgilur coi venire , & prendi fe tu- 
beri , fed vùt.indi abfentem iut non bsbere . 
Geli. nr9. alt. 13. 11. '_'..<. -• 
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colti prrò , tanta limitata, in orìgine,' lì andò 
yoi di tratta in tratto ampliando ; così che 
per abufo fi» lecito ai tribuni di entrare arai 
più in giurisdizione , anchs co! decapito del- 
la poterla conl'olare . Si attribuirono cfii li 
vocé^jone , e giudicarono : E nel giudicare fi 
fecero fottoporre alcune perfone plebee col no- 
me di minillrì dei tribuni , i quali di loro 
cammeffa procedevano, e dopo la Jeatenza am- 
mettevano ad effi fteffi l'appello (i) . tn que- 
llo procedo pero, o non vi era rito co.lanre , 

0 quello era riprovarle , perihì ferro dell' 
abufo , e del dilordine. 

Non fohmente i Confoli am mi ni lira va no giù- 
flizia, ma gli altri magifirati ancora , che etcr. 
citarono colia poteftà conlulare . Quelli furono 

1 Dittatori, i Decemviri legiiia fetenàh, ed ì 
Tr. buni dei foldatì colia conlòlare patella. lì' 
noto , che nel 252. di Roma, per le fedizioui 
interne, nate da! malcontento della plebe , e 
per lo timore delle guerre Latine , e Sabine , 
fi ricorfe a nominare per la prima volta aa 
Dirtatore, colla piena ed ofìoluta por-flà , ma- 
gifìratura la quale fu poi di quando in quando 
anche in prole°ui mento per altre caufe , ed in 
tutti i tempi difficili , e cahmitofi della re- 
pubblica, con elTerlì nel 397 comunicata ezian- 
dio colla plebe (1) . I Dittatori adunque VjJh- 

" nero 

(1) Polht. ììb. IH. cap. V. ; 
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nero ad iflorbìre gli onori , e le potetti di tutti 
gli altri magiftrati , non eccettuati ne anche i 
Confali , a riletta folamente dei Tribuni 
della plebe (i) . £ tra le altre cofe ledettero 
nel foro al luogo dei Confoli , e rcfero giù- 
ftizia ; inappellabilmente però , e lenza prò- 
vocazione al popolo (i) ; Io che valle lino al 
304 . E con un altro difttntivo , cioè coi lit- 
tori , provveduti anche dì (curi (3). 

SÌ si ancora, che nel 301, efiendoìj dalla Grecia 
reftituiti a Roma i legati, colla raccolta delle leggi, 
d«ta loro in comincila, vennero iftituiti i Decem- 
viri legìiut fcrìicndii, colla confolare potefià , 
rellando anche fofpefi i Confoli , e tutti gli al- 
tri magiflrati ; ad eccezione dei foli Tribuni 
della plebe; ti innanzi ai Decemviri per tutto 
il tempo , che dominarono, vennero dedotte, 
e decite tutte le controverse (4) . Effi , al ri- 



(ij H'c primus Ramai monarebt dt/ìgnatut 
tfl , tuia flirtarla ititi se paeil , omniumque glia* 
rum rerum pate/ìatt . HaHcaraajf. Uè. V. pag.3%6. 

(l) Itaque d'i&ateret prediti funt a qaìbnt 
net prov«tandi hi fui$ £. 1. IO. D. de 
arig. iur. IH. ti. XV. 

(3) Liv. étti, loc. 

(4) Petti tot effi nmm fummam , ut mod» 
penti Con/ulti , & tìim penti rtges . Baliear- 
naff. Hi. X. pag. 6jp. Oranti auleta a mane 
prò tribunali ca^nijceèant eattfaS plcàiias , & 
fublicts . Lo fieffo psg. 680, 
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ferir di Livio , efTcnJo dicci , (ì aveano cesi 
diftribuito ìt maneggio della giurisdiiione , che 
facendola girare attorno , la ripigliavano in 
Ogni decimo giorno , andando già appretto a 
colui , che era' in cferciiio , i littori coi fa- 
lci , e reitando gli altri coi l'oli accenti (i). [ 
gìudiz; dei Decemviri a tu; he fi ebbero inappella- 
bili (*). Ma i Decemviri furono gli ultimi 
ad avere quella prerogativa , e con elfi finì in 
Kirnj il giudicare indipendente, e difpotico ,. 
Si avvide il popolo , dietro il feroce giudi- 
zio dell' infelice Virginia , che, era mal lìcur» 
la giuftizia fotto la decisone inappellabile di un 
foio magiflrato, non obbligati a far rivedere 
ÌJ procedo ; e colla feconda legge Valeria de 
provo: at ione , pubblicata nel 304,venne ad im- 
pedire anche la creazione di fiflàtte magilìratu. 
re, permettendo , che fin fi potette uccidere 
impunemente colui , che ardiffe di nominarle (jj. 
Tom, L , f ■■ Fi- • 



(l ) Decine di» jas pepalo fingali reddsbunt , 
to die ptnes praefiUum ìurii fafcis dttodictm 
trant , callegis ntvtm fittguli ascenjì opperei/ani, 
J.h>..- . lib. ■ ? : - 1 .... 

fi) Placet creati deetmviros Jinc provoiMtion* 
Liv. 

(3) NB QUII Ullum magistkatum sine P*Q. 

tA'OU£ *SiKT OCCiDI , H*:vfc tA C,f,Dt9 CaVI- 
TÀLIS NOX.B HAiERÌ-TUfi In» Ho. JU&p. 37. 
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Finalmente e rifiuto , che nel 300 dì Roma, 
efftndo erefciufc le controverse tra i pitrizj , 
ed i plebei fulla fcelta , e fulla nomina dei 
Confoli , che i fecondi, ad iftigaztone dei tri* 
burii, pretendevano dì far cadere lui loro ordi- 
ne , ed effendolì per quella eaufa difficoltata la 
eledone , vennero icterìnamente eletti i Tri* 
buni de'foldati^colla confolare potè (la , i quali 
interpeliatament'e dittarono fino ai 387. Sicché 
colerti novelli magiiìrati , figurando in tutto e 
rapprefentando da Confoii , vennero anche eflì a 
federe nel tribunale, ed a far giuflizia (1) , 
colla provocazione però al popolo , fecondo li 
legge Valeria . 

Li ritualità dell'ordine giudiziario , euflo- 
dito innanzi a cotefti altri magiftrati colla po- 
terti confolare, per quel tempo, che precedetti 
■Ile 11. tavole , non (offri alterazione alcuni 
dall'antico fiftema . Allora correvano le leggi 
regie della raccolta Papiri arra : vi erano dei 
ftabilimenti , regiflrati nei libri facri: e tot» 
i) dippiii fi regolava, a talenta ed 3 mino dai 
magilirali fteffi , i quali è da dire , che col 
loro editti fupptiflero bene fpeffo la giurifpru- 
densi, a li teoria del foro., non bene alien- 
rata ; come fecero un tempo i Rè . Sappiamo 
da Tullio, che nei commentar) dei Re fi a vai 
conto del rito , riguardante il giudizio di per- 
duellione , fecondo 1' istituzione fenza meno di 
TuU 



(tj ftùjln. anti^. Rm. M. VII. C'p. XX. 
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Tulio 'Ofiìlio . Queltì commentar; erin pjrte 
Argii fteffi libri Gerì, formati dai Pontefici; a 
fcropriamente erano quei fpezìoni, che el'tfiiva- 
no un prontuario degli iflituri regj . I cordoli 
lìejr eferckio della giurisdizione , o decretava- 
no , o (lavano giudici . Vi era allora la legge 
di Servio Tullio, che nelle eanfe private ordì- 
uliva la commetta della cognizione. Ma quella 
legge non (l'eludeva , che i -msgiTlrati nelle cau- 
Te private anche elfi eonotceITcrd alcuna voUt. 
Vedremo in appretto , clic tutte le liti , k 
quali avvolgevano queflione dt diritto , (t ef». 
'minarono c,..i pretore, che ìhx dietim^ le cau- 
le poi di fatto fi comnrìTero ai giudici . U 
lleflo può ftsbilirlì fenza efitazione dei tempi;, 
'dei quali parliamo. '"' ' ; ■ 

Per quello' poi, che appartiene al rito per I» 
'tempo, che fiiffeguì alle dodici tavole, il pro- 
cclìb fu regolato dalle dodici ■ tavole iMtMunt, 
e con quella liturgia , che' quindi anche innanzi 
a) pretore venne a confirrvcriì . Appunto in co. 
' tefla" legidazionc , pubblicati ■ nel fecondo' anno 
del governo decemvirale , etf accrelctuta poi 
nel terzo , fra gli altri iìabilimtnii , fu ferino 
1' ordine dei giudizj ; furon còri più precisone 
diftinti gli atti in jurc a! cofpettft rl-1 magi- 
flraro , da quello che dovea farli iti Terrai «.1 
giudice di commetta fia giudice , lia atfeitr» 
fia ricuperatore; furon claflìfkate le funzioni 
nei defignatt" te'r/ipi ; é'venhe riabilito, un or- 
dine dì cognizioni , che poi tenne fermo per 
tanti fccoli . *T fc" * i. 

Di 
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tri ftaniti , e ™i più dalle leggi recate dalli 
Grecia , pochi frammenti fono loverchiati dopo 
le incurfioni barbariche , che mgojarono tutto 
il buono delle antichità. Si deve poi alla dili- 
genza dei giuri l'confulti antichi iJ benefizio di 
quelli po" hi avanli J e fp ecijirae0te fi P ro " 
fefla obbligazione al giuri l'coni'u Ito Gaio , per 

10 Tuo libro WhIMwi & cui tanti rpnnmi li 
ravvisano nei untili . Quantunque in molti luoghi 
ancora della noria, e pretto gli oratori , e preC 
fu i comici , e ertilo i filologi non Da re ao- 
•>he raro di effi 1' incontro . Dopo la rifort. 
«dél'e lettere,! più fcelti eruditi fi applicarono 
a raggiungere quefti fparfi frammenti, ed a met- 
terli infame non lenza rìukifa . A rutto per^ 
par che abbia tolta la palma l' immortai* Già- 
corno Goitifredo , il quale dopo una copiob 
raccolta fattane , volle ripartitamele ordinar- 

11 con Alterna córri (ponderi te a quella 



\ deccmvirali , raccolte daip»* 



«Jilpolìzione, 



i furono le. ia tavole sfata- 



le (i). Vero è , che l'eri (Te Giulio Lipfio : _ 
divìfm* fap*faw» ** fr*j>nwtit difficile tfl iu- 
dhì*m (l) ■ Ma in quella d.ificolfà non e, che 
-non polla rilucere un tratto dì fopr.ffin». fpe- 
colaiione di uomo illuftre , che menti , ed 
«fifa rifpetto. Per ciò, che appartiene ali or- 
dine dei giudìzj civiji , ecco quello , jhe il 



{%) L ¥- lf S' Rc i- ? * *" 
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Gottifreda «lette i"fl Veduta nel difegni 4i quo 
Re tavole. 

Nella prima tavola , dove fi parla de in ìttr 
Vacando , è ftabilito , che colui , il quale vie* 
chiamato in gius, dee fu biro fui farro andare, al* 
trfmentì in prelenza di teftìmonj può efiere 
arretrato , non fenza pericolo di ricevere anche 
Violenza da colui , che lo chiama , fe vie pia 
ritardi , o mediti di fuggire . Si offerva poi , 
■che per gli arcagionati di falute , e per gli 
avanzati dì eri , i quali poco hanno da fi- 
tta re alle gambe , dee apprefìarfi il comoda 
Cem pi ice mente di un giumento , ma non già 
di carozza chiù la ■ E finalmente fi ritrova di 
dover celiare ogni atto coattivo l'opra il chia- 
mato , fe sei momento della vocazione venga 
fttora alcuno , che fi pretti mallevadore della 
gita di lui al .magifìrato : con che però quello 
mallevadore , detto vindice, per gli ricchi deb- 
ba «(Ter pedona beneftante , e per gli poveri 
poiTa effer chiunque . Anche fi dice fuori di 
impegno qnel chiamato , che nel punto della 
vocazione devenga ad un bonario accomoda- 
mene»; il quale anzi fi vuole riJ nettato , ed 
degnilo . Si pafTa dopo ciò a fupporre , cha 
per la. mancanza del vindice , o per I» non 
fatta rranfaiione , refti al chiamato l' obbligo 
di recarli in giui .- ed silura lì decide , che 
1' affare fuhito vada a rilolverfi nel comizio , 
o nel foro per lo corfo della giuftizia . Si pre- 
fcrivono le ore per lo agire giudiziario , C fi 
fili la mattana dall' t-fdr del fole fino al me* 
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riggie a poterfj conofcer la canfa da! magi- 

finto, cioi a conofcer l'azione in prelir.za di 
entrambi i litiganti : dopo il meriggio poi fi 
determina il tempo a dar V aziore feetndo la 
cognizione gii fattane, ed a coflituire il giu- 
dìzio, in preferita di uno almeno dei litigan- 
ti, nulla importando, che l'altro non vi affi- 
lia . E poi al metter del fole lì impone il di- 
strigo di ogni affare forenfe . Fin <juì la prirn* 
tavola (i) . 

Nel , 



(i) sin tua voCATqEat : ' « # 

HIT , ÀNTESTAMINO : 1GITUK, IM CAVITO . 

Il CALVIlUK, PB0EMV* STfcVIT, M.MilH iK. 
BO 1AOTO . 

SI MoftHUl AEVITASVS VITIUM EsCi t , qu(n 
lui vOCaBIT ÌUM^ NTUM DATO : SI noleT, ak- 
CfcKÀM NE JTEKNITO . 

si SN1IET QUI IH IVI VOCAT'IM VINDiCIT 
M iT ito . 

aSiduo yiNDBic aSiduuj Sito: tbolstakio 

CUIQtiE VOLtT V1NDEX fcsTO. 

EN»0 VIAM RfcM UTI PA1CUNT, ORATO. 

mIta paicwnt in Comitio aut in foro t 
AB Orti; ante MfcRiDiEM CausaM clinic ito , 
ClM FBRORANT AMBO PkAESENTEs . post MIl- 
RIDiK.M FHAKsENTI iTllttM aDiCITO. 

sol oCasw suprema tempestai e.'to. 
Cioè , ièconda la parafralì del Gotifredo me. 
delìmo. 

Si quii alìqutm in iv.s voest , veeMtui fìat ita 
jequiter ■ 

■■ Si-in itti vtettus »»n ftfumur , qui vecaUt 
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" Neil» feconda tavola J intitolata de ìudi- 
etti , & {unii , fi parla di ciò , che debbi 
F 4 f«fi 

teflei a.dbìbho , & tum in itti vecMtum fijltre 
ti ìus e fio . 

Si & lum in lui veeatus mo/etttr , frmflH* 
tur, fugativi adorne! , manum ei injicere ini efi*. 

Si imbetiìtilai , aut invalentia quaedam, ac'tf. 
ve fatti* impedimento fil , quomihm Vittimi i» 
tur fequatur, qui in ini vocabit, volato ve8a- 
bulum, few vebiculam, quod adiun&s pecorìèut 
trabatur , dato ; fi noltt , il , qui in Ìut vocé- 
Ut , vacato petenti plaujlrum undique tt&um , 
rnunitumque , fiernere ne cogitar . ■ 

Si tamen fit aliquis , qui in Ìut vatatvm , 
vel prtnfum difenda! , dimitiitor .„ 

Ceterum locupleti v'mdex lotuples efio : pav 
peri, ptolem tantum Reipublica* /ufficienti, qui 
ìibet vindex efio . 

Ittm fi de re tranfaUtm fuirìt inter 
tetri & vocatum , dura in iut venitur , tif iut 
raiumque efto . 

SÌ neqite vindex aliquis fit , neque de re m 
via tranfailum fuerit , tum in comìth , aut ìit 
fero predar caufam cagno/cito ante meridioni , 
cum ambo liiigatorei pra.efentei perorati. 

Pofl taeridicm , etiamfi unus tantum preafeni fili 
praefenti aitionem dato , imdieìumqm confluito . 

Sole occidente , fupremur terminai iudìderum 
tjìo, feu iudicia foivunter . Ad film proludè 
oicufim prattor iui riddilo . 



farli itrar.nzi al giudice, riabilito dal mfgiftraro 
m? cjaroiaar li caiHa,.cd*« deciderli;"* fi vile, 
le, rhe da entrambi i litiganti prima di tutte» 
i\ dia Scurezza di flsr fermi puntualmente nel 
giudizio, per mcizo di mallevadori, detti -vada, 
e di con frodarli l'un 1' altro di afpctiatka , cori 
abb-.ndona.re il -vidimo™» .. E fi vuole /che" 
le caufe , le quali pollano falvarc il manche- 
vole , folfero , o Rutila di una feria malattia , 
eJinotm- l'otto il morbi foiitico , o di afTenza, 
per ti-j(a della rrpu!>ni:ca , o dì efTere impedì, 
m dall' obbligo et feiogiiere un voto, o final* 
•dente perchè nel tempo lì-ffo vada a combi* 
rare la rHorrau, (labilità a trattar anche in giù* 
elisio erti (craftiere . In quelle congiunture , 
p.. I ..fa ndo fi al giudice, o all'arbitro tutto l'oc» 
«urente , fi dice doverfi frapporre dimrra , e 
differire il giudizio. Parlali quindi dvi te!H- 
mori; da citarli , e fi preferive di doverfi p.'f- 
fsr loro 1* avvilo in cala per tre mercstì , cioè- 
p-r giorni ventitene (t). 

\ Nel- 

(l) . . . DBS .... SUBVADBJ . . . fcXTMA 
JJUAM SI M4KEUS SONTlCUS . . . VOTUM .. AB- 
sSWTl* HE1PUKÌ.ICAE t»GO , 4UT STATUS Di- 
lli , CUM HC3TK INTfcKCEDAT : NtM SI QUID 
JlCttUM SVAT UNUM , JUDÌCt , ARBITIIOVE , «JÌO- 
VE EO DIB DiFfENsus- BSTO , 

CUI TSSTIMONlUM Dfc-FUEKlT TKRTH) NUN- 

mwis oBroRTUM obvaoulatum ito. 

■ CioÈ< 

■ 1 tt4m» (eaftitutt, iudietqu* ritti; nidts fi? 

fuk. 
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folla terzi tavoli . dove fratta fi de rciut 

ciidiiii, facendoli parola dei ccnfeffi in iure , 
e di coloro, che hanno contro la cofa giudica- i 
ti , fi prefiggono trenta giorni a fbddisfare il , 
debito, pattato il qtial tempo, fi dice effer leci- 
to al creditore di porre le' mani addotto al de- 
bitore , e ffrafeirrarlo in gìut , Coli girjntì , o 
li dee pagare , o dar cautela con altra perfbn» 
idonea; ed in mancanza , il debitore dee effer 
rtienafo nella carcere privata del creditore, eoi 
ìli ftaffene legato con nervo , o con catena di 
ferro, che non forpaffi il peto di libbre quindi- 
« . In quefto (iato , fe il . debitore abbia del 
fuo a poter vivere , fi vuole , che rjenfi egli a 
fofte**Vli; fe poi niente abbia, perdi* noa 
perita di fame, fi obbliga il creditore ad ali- 
• ■ " n non rr.tr. di una libbra di farri al 
giorno. Andandoti innanzi cosi, Q lafcia libero 
; debitore addetto di far quei patti , che 
<o! fuo creditore . Intanto pib> di (»ff§rJfa gioc 



fuèvadtt ìndici» fiflendì utrinqut 1 d autor , ììqUS 
fi/itti tentntor; tifi fi morbus ■uebtmtns , vir» 
gmittf noetndi bsèenìy vatum al'tquod , abfin- 
><? rtjpuUieat erge interceda/ , aut confììxutus 
lì* 3iù cut» peregrino.' nsm si quid iorum fttt* 
ni, & ebvtnerit iudhi, arbitravi uel rto, in» 

diti! diti differatur. 

Qui itflìtnmim dtnmcìare -otiti , is Irina»- 
dii>, id tfl tir intra vf. dits ad dtmum eiut , 
m t'flimtniam dtnuneiat t denunciatimi iti. 
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BÌ non fi permette, che egli Sa nelle, carceri; 
C fra quello tempo fi impone l'obbligo al cre- 
ditore di cacciarlo a vendere nel comizio in- 
riami al pretore per tre. mercati contìnui, col- 
la degnazione del prezzo . E dopo T ultimo 
mercato , o dovrà il debitore effer venduto di 
là dal Tevere, per non fare ingiuria alla citta, 
dìnanza Romana , o non avendo compratori « 
dovrl col capo pagare il debito . Se mai più 
fodero i creditori , che fopra di un folo rap> 
prefentaflcro t allora li di a tutti la facoltà di 
farne a brani il corpo , o pure di venderlo , e 
ripartire fra loro il prezzo (ij. 

Nel- 



(l) MB li CONFESSI , REBVSQUE IU.BE IVDI- 
CAT1S *XA, D i Bs IttiTl SUNTO. 

TOW DB INDE MANU» «IlECTIO BITO, IH IMI 
QjiClTO : 

NI lUOlpATim F*C!T, AUT Olllti ENDO E* 

IN IURE VlNDlCfT, SECUM DVGlTO , VINCITO 
AUT NERVO A UT COMFEDJBUi XV PONDO NE 
MAIOKE ; AT , SI vOLBT MINORE , VlNClTU . 

ti VOLBT SUD VITO ; NI IUO VlT , ftUI E« 
VINCTUM HAHEBIT, LlBRAS FaRiS ENDO DiEI 

uato: si ve**», plus Dato - 

NI CVM EO PAtìiT, LX DtVt ENDO VINGU- 
MB MTiffcTO; INTERI» TRIN Is NUNDI N 1| IM 
COMT VM .PROCtTATO , ÀBRtlQUE ABITIMI AM 
IUD1CAT1 PRAIDICATO. . ™ * 

ast.Si- plurm umi a*i trmIs nundihu 

TAKTis ÌÉCaNTO : ai PLUS MlNvivK SlCUiRUNT 

A' fr/iudEsto: si'volbmt, vis tibbrim fé-, 

Bi-*t vcHvMBANTO. 

Cìuì : Si 
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Nella fella tavoli , intitolata A dominio, ry 
ptfijftoitt , lì preftrivc ciò , che fiegue . Trat. 

tao. 



rum , ad dtbhum txjolvendum , dentar. 

Si intra diti 30 UUs dtbitor non jat'ufaeiat, 
tum ereditati capere eum, fine p rebendere , alqu» 
in lui ducere iut tfio. 

' Si & tutn iudicaium non folvat , Http* in- 
tfre» quifquam tum in iure difenda! , proque tm 
hurveniat , in privatimi carcerem feu vincala 
adduciti triditori iut cjìo , eumqut , vtl ncrvt, 
xiet tompedibm vìncite .- fic tamen , ut v'incula} 
non fint graviora, quam XF pondo ." levkra min* 
adbìberé prò arbitrio iut ejlo. 

Debitor ita nexus,fi potetti, fao vivat t .Si 
non babeat ì tum cteditor, qui tum vinSum ha' 
beb'tt , fingulas farris librai in fmguloi dits ti 
iato : fi vela , plus et pio arbìtrio dare H- 
feto. M . 

Pacifcendi intetea addìHo eum creditore tm 
tfìo • ft non pattuì fatrit , 60 ditbut creditori 
addi$um in vìncutis babert ìut *fl« Ut" tot 
ditr trinìt nundinit eontìnuix ad pwtortm i* 
etmititm producilo* , quantatqut ptetmiat indie»; 



sì dèa, 

m atus iu, 




I condì. 
30 dic- 



tui tffit , praedjcaior . 
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tandofi di giudizio poffeflbri* ', fi fc'pwiottf 
la cauli di colui , che poffiede , tranne però i 
foli giudizj di flato , nei quali , anche centra 
il poffefiore, fi vuole, che fi rilafci la provvi- 
denza fteunduM lièetttltem fi). 

Nella tavola fettima fi traduee infime, eioè 
non dtgno di piìi tefìifkare tolui , che eflcn* 
do inicrvenuto da teflimonio in qualche atto , 
0 da tibripende , ricufì poi di darne felli me»* 
nianza (ij . E parlandofl de dtltUis , al fatti» 



fi) SI QulN IURE M&KUM CoNSSAVNT , SECUN- 

duu eum quipoSidet: 
ast ii qui qvem liberali causa manu ad 

«RAT, SECUNDUM LIBeRTaTEM ViNDICIAS DATO. 

Cioè! ■■■ , 

Si de qua re In iure «pud praetorem difeepti- 
' W , fecutidum tum qui pojfidet , praetor Diadi* 
t'ms dato.' txcepta tìitrali caufjjn qua Jtcutf 
dum Hbertettm ptrattor vindicies ftmper dato. 

f3) QUI JE lIRtTBJTAmtM LIHmPfJsVE.PUS- 
RIT IN TKsTIMGmuM FARiAluR , iMPROaB» ) 
JUTtSTABlLlIQus HVtoi 

: Cioè ; 

Qui alicui e3ai te/ì's fnerlt n?i(w , wl /('• 
iripent , fi ptflta tefiimenium [erre delrefltt , 
infatti? hubctor , «eque eht te{lim«niuni dein* 
t'rpt admhtiter , neve ipfi teflimonium dìettur. 

ss Falsum testi mom idm d-lCaStit , »aXo 

. FATRONU! il CLIKfiTI FKAUOKM fAXiT , '*■- 

CrR E.7TO. f 

. • Cioè ; ■ •'• . ■ . • - - ■ ■ SÌ 
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ttSìnoaio A-nUnn» il gìtto della mpe Tar. 
pria: ed al padrone, clic difende il elientolo 
«od frode, fi dice, che redi efemndo. 

Nella tavola ottava , che tratta de imìbut 
frtStmm , lì definifee , che le caufe di ctìnfi- 
naiione , c di deviaaion di acqua piovana , _ fi 
debbano dal pretore commettere a tre arbitri , 
c fi dia cauzione per Io danno non fatto (l) - 

Nella tavola nona , dove parlari de iure 
Uui, fi decide, che il giudice, o l'arbitro , 
il quale fi lafci corrompere da denato , sbbia 
per pena la morte (»} . '■ • ffcl 

Si quii faijum uftimenium dixerit , /flirt» '«* 
ft'ie praectpt dtjicitor, " 

Sì quii, qua Uitier tjfet u vi & hiaria ■ 
eliir'mi fc patrociniti tammiferit , pattaaul **■ 
Um tura fcfelltrh, txt'.rabllit ejìa. 

(l) tt 1URGAWT ADFINE3 , »IW IBlt» MG»»»» 

limon, arbitkoj tris aDiCito. ..e, :» 

fi AO.UA PLUVIA MAH* NOCKT PA*STO« *V 
CSNOiE JlQ_Ui£ ARBITRO* VX.lt *UlClTO ( *>°" 
XltQvE DOMANO C.-.V.ET5JE, 

Cloe: 

Sì vicini de fimèus Hfceptem , éeeerttnt , 
}ra;«tr diritntndae eontroverjìae ties arbitri* dott. 

Si aqua pluvia opere manufatta f"' 
rti,praìtBr, ad ercendim aquam, M B SC *S' ' ,/ri 
arbitro* dato ; damai infetti nomine cave'*- 
. <2) l| lUDIX.ARJilTlRvE l-MEr>Af««;o?* E! * 
luDlGtNBèM P6CWHUM ACEPlIT, tìiFlTAL MTW 
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Nelli tavola duodecimi, in fupplemeiitf» aUÌ 
Uvtnt feti»; diceli , che «olui , il ^.lale <r>3 
«Idia f;de ha ripo.:...j la manut:nihn r>H p/ifì 
t'efio , deliba al giuditio dì tre arbitri rettimi* 
te il doppio dei fruiti p.-rceputì (jj '* w ^ 
Due co(e parche arrivino afsjì dure" h'queftj 
Ieg^i , e (appiano di fierriu . Vi è il diritto 
«li atrore di ftrafcin..re il reo fu s ; "f,'e cftn- 
diirvclo anche fopra un giumento, le Inde ani. 
malato . Vi è la facoltà darà ai creditori A 
fare a brani il corpo del debitore, non faveti, 
te, • controccambiare colle 'di luì' 1 rf.iWbrV^ 
loro cVedjn M ■ f^" 0 A "'." ( " e l l:0 . nei Jial"- 
ghi.mali Ita Favorirò li f^.f-fo , e'5 ft -> ' • 
cilio , fi ritrova la cola cfpofta tn meno oni. 
feUc affetto, e va, megli.o intel'n . In quanto di 
teo «mmaiato fpiega Serto Cecilìo , che per 
malattia in 'quei luogo della legge fi J^is in- 
tendere, una leggiera indifpofizione di corpo > 
che non opprima del t(Hto le forze naturali , e 
^6n*gB 5 una indifpouzione grave, c feria , la 
. Ci. i* ■ - .. i .., ■ . r.^ua*-> 

■ - - ■ ■■■>- * 

, Si itflfcx,aMt arbitcr, ìun datus ab rtm sudi* 
-tindim , ptiumam scuptrit , capht hito . 

(e) ti VlNDrCliM FaLAM TI/UT , PRiETCW. 
nmi I ÌIVI STLlTIS AKBITRQS t«rs dato: EOKUM 

AlfciTllld> THV\-TI DUPLlONK BECID.Tj; 1 ■ ■ * 

* ' itygii HT^«« J? )r* ***** : fi* . 

Jtipium prutflal» . 
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^wlc eoa proprietà dùfrafc, avvtrre «gli, veni- 
re tfprefia nel moria {artico . Di quefto mor- 
to parla fi nella tavola feconda' , J ~- 
M 1 litiganti dalla diferzione < 
P(r giumento poi non fi vik' 
Colo animale da fchiena , ma i 
due animali ; da 'che ar- L - 
pirlsre, egli avvifa, che' fi 
£ diceva « ìungenda (r^.. 

{\) Sed ttiur iiài effe vi/a tft inbumana Lem 
tniiurn'qitident mea.finttntia bumaniffima r fuà 
tmtnlum dare ìabet egro, ani ferii, in ius vo- 
tile] Vitbà funi hai 'de Lege SI IN JVS PO' 
Cv^T . Si Morbus , aviujve vitìum eJcit.QVt 
INJUS V0C<4BIT JUMEKTVM DJTTO ; St 
WLET 'ufRCERJtM NE STERNITO: Jb«* 
ferie raoibum appellar! b'tc puus aegrotatiónem 
pìxtm cùm [tiri rapida , 6" querceta , jumem- 
tiimque dici pecus etiquod unicum tergo vtbcnf) ' 
*fc ptopterea miniti fu'ffe bumanum exiflimas -, 
tgrclum domi futi cubantem, iumtnlo knpofitur» 
hi ius rapi ! Hoc , mi Favorire , neqùaquaKt 
in efl , ntm morbus ila tège 'ifa noti' Jebyie*- 
Itfuf , rìeqttc nìminm granii , /ed vistum ali- 
qutd Imieciflitatis , 'atqut invalintla dréonflrk- 
liir\ non pericu/um vita . oftchdilur ■'' Celerò:]*! 
morium vebemenuonm , vini gtavi'er 'necc*d< 
babinttm, Lcgum iffonim Scriplores ilio in fe- 
to non per fi mtfràtg, >rf màrBb'm pnìifùm 
ptilanl ■ Jummtum quoque non id fihini 'ji^Afi- 
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É . . .3^ k.J Kiw . ,,, -la» 

Riguardo pai al potérti Fare ■ brani il cer- 
pò del debitore . coniente Seno Cecilio , che 
la cola abbia della moftruofitì , e lia a prima 
rida fpavmtevole . Ma poi , egli aggiunge , 
che unitamente in grazia della buona fede , o 
■ella offervanza dei contratti li legge ferita 
nna pena , la cjualc fu polla in gradi di atro- 
cità tanto avanzati , appunto perchè alla me- 
definì* non mai lì arrivafle. Infatti , avverte 
«oli Mi , che non mai i intefe efeguito quel 
ablaniamento di membra , e ballò , che reDalfe 
tritio follmente ««U» * W ■ Gii "j 1 ™ 

WM m«3 «air S J«* vtdobulum ert«m , 
Mutd tdlunSii pcotibfi trabibatur, veleni «a- 
(tei iuix'iinm a iungeode dixerunt ! creerà 
,„ „„,*a«r f hf,u» «8»». 

«>«yi "•*»« "!/!»■'""< »■ 

*.«. «« »'"'■' /•""/•""" .<«• 

/.lri«*l • rairar «.4. «irróita. 

«fi «Hai «f. ?"•<< ™ '"' *""'* ?'»{•"•": 

imu, *■> »«p ; . «» H*» V»"*"' 

a», ««• «W «<''» «•> «un* 5«»".P'" 

11,™ «ffi ' '••!'«•»'•; "1" "li"" "■ 

„e. '»«"» »/■""' •""?'«" 

aJTet imjelido evienimeli vetlabuliim .* arane ri* 
fero»., aera"/"" *• «'«"' «'f,'™ f»P"~» 
S",,, " aWrewfii, 7 ;Aol» Orli» . » -af. /.». 
*^'jj C ^(i eaaa aafi'fif Oafaai», /aere*/»*, bearti 
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U pubbliche ragioni non Fluivano cosi bèffe; 
eran rare le decozioni frodolente , e li dove» 
penfar bene a far banca vetta . ■ 

(Quelli fonp gli avajiii dell' antico prdscff» 
«iy ile , fecondo il rigoce.. delle ■ 1 1. tavole : c 
con Cjueflo procedo lu regnlato il tanto fimo. 
fo giudizio dell'infelice Virginia ai tempi del 
governo deeemvirale, di cui parlano di concer* 
to tivio, e Dionigi cj'Alicarnafle. Non riefee 
qui ingiocondo il prefentare in dettaglio quaru 
te» da cotefti Storici in ordine a ciò lì ' ra.ppor> 
ta , trattandoti (tei più antico., ami del prtmor 
procedo cjvilP , che prelenra a noi la ftoria . 

Appio Claudio, uno dei Decemviri, avendo cop» 
cepuco a m ori: per una donzella plebea di infi* 
gne bellezza, chiamata Virginia, .figlia di Vir» ■■ 

Tota. I. G .* - gi- 

d'sxi , fidei gratw borrìfi-.ant airafitatìt amento- , 
novtfque tcrrorì&ut ramendam reddidttunt. Naia 
fi piarci fuerant , quièti! rtus rffet iudìcatai , 
finite, fi vtlhnt , atqae paruri corput addiBÌ 
fibì bominis per"i>f'ru»t . . . Nibil profitta ipt* ■ 
tnitius , nib'l immaaius , iti , ut r* 'pji appMt 
fet , e» fflftfflfy i W&VUÙIf* p-f'iar dennn' 

(j'^M efl , nt adeam ur.quunt.perveniretiir ••. *4Ì4 
dici namque n«<ic, vintiti multot liidmus , 
q*ÌB'v'mmlotu»> i p<>e*l>"t fatnìmi bamin'tt 
ttunt: dipfìum # «W'f'f* nemimmequid^ 
ncque kgi-vWW (fJ^'V" gvniajn Sttyhjj ijU- 
potnat "O" i"' r * 'fi- Aul. Qcllis K. 
Hi. JfX Cap. 1, 



gìnio Tribuno, * non potendo fpofarft per la 
disparità dell'ordine, ne tirarla alle fue voglie, 
per aver trovata inefpugnabile ia piazza del pu- 
dore, lì rivolte ad una furberìa, che contenne 
la piii crudele , e deteltevole violenza . Egli 
•vea per dicntolo, e pronto ai fuoi cenni un 
tal Marco Claudio , uomo audace, e cifpofio 
■ far checcheffia . Incaricò dunque coQui , per- 
thè, aderendo in fervitU la donzella, folft fer- 
mo nel difenderli nel poflefforio cor.:ra coloro, 
che voleffero il favore della liberta (i) .La fa- 
vola , che gli pofe in bocca, fu quella , di " 
dover egli dire, che Virginia era figlia di una 
Tua ferva, c che dopo nata, erafi di foppiatto 
trafugata dalla madre , e venduta a'Numirora, 
fu moglie di Virginio, donna non prolifica, e 
vaga di divenir madre , almeno di un parta 
fuppofia . Cosi combinato l'affare, cominciò 
ad aver corlo , — ' 

Marco Claudio , fat'ofi 'nnanii alla donzeI. 
la , nel foro , mentre dall' aja era guidata al- 
la pubblica Icuola , rifolutamente la "fermò , ' 
•fferrolla , ed afTcreudoIa fua ancella , fece 
moftra dì volerla feeo ftrafeinare , fe ricufafTe 
di ieguirlo (ì) , Ad impedir la vioìenra fi re- 



(l) M. Claudio clienti négotium 4tdìt , ut 
vìrgioem in feroitutem offerirei , tieqùe cederei 
fecupdum t'tbertatem pofluiantibut vìndicias . Li- 
Via, iib. III. C*p. XX. 

(s) Vitgm vtmmi in forum mnijltr Jteem. 

y U,...r ,'«**• v 



cfi ivanti I* a}a tatti eommofTa , che con le 
gridi donnefche fece fubito gran gente . Si pa-, 
Icsò il fatto:, lì ridine la libertà Virginia : rac- 
tonrofsi la di lei n^Jcita ; fi delincarono i l'uni 
genitori j e fi cercò di smentire fu! fatto la ' 
fjlfa aflertiva del -pretenfore . Allora fu , che ' 
Marco Claudio, impedito nella efecuzìon del 
dilegno, venne a far caufa, come il Decemvi- 
ro gli avea importo. Chiamò fu biro la donzel- 
la in gius, e fattoli dar fìcureiza' dagli alianti 
di effer feguito , fi avviò a) tribunale di Ap*. 
pio (i). Ecco cfpreffa qui l'obbligazione jn colui, 
che era chiamato in gius, di dare fui fatta 
malleveria per la pronta gita a^l magistrato , die- , 
Irò l'orme di colui , che chiamandolo lo prc- , 
cedeva . '"■ - „ ' 

Giunto innanzi : ad Appio f attore , venne ' 
-x narrare quel fatto , che Appio fteflb gli 
avea imboccato (i) . A buon conto intentò I' . 
azioa di revindica della giovane aderita fei« 
va: e contemporaneamente chiefe due prov.vi- , 
dense dal magiflrato . Fece la poftulaiione pei.. 

G a lo 



t>'rì libidini* manum inheit , ftrva fua natura , 
fervamene appellarli tffe j ftquique je iubebat , 
gunSantem vi abfiraButum . Livio nel detto 
luogo. ......... '™ 

(i) Vosat puellam in tut .•- thtfhrtittt- qui 
veterani , «I ftqmtetut, 0Ì tribunal 'tóppii 
ptfvmtÌQf tg L/v. x*. " ^ 

fa) PuelUm domi fuae natam, fumqne ìndi " 
in domiti» Virginio tnmtlatm, fuppojìiain ci igt. 



ieo 

Io giudizio , col dire , che egli era pronto ai 

«(porre la «aula a qualunque dame, e sfidando 
anche a far da giudi. e lo (ledo Virginio , vo- 
luto padre della zitella, come colui , che pren- 
deva la maggior parie nella ingiuria ; e poi , 
pendente il giudizio, pretele la conlegna dell» 
giovane ftefla, dicendo eOer giurto.che il poC 
icflore non folle Ipoglwto di fatto, e che 1* 
ancella dovefie feguire il luo padrone (ij . Non 
ifchivò egli di elibirfi a dar 'a conveniente fi- 
curezza, con idonei mallevadori, di riprodurre nel 
foro Virginia , e farla giudicare nel calo , che 
taluno pretendelTe. di comrovindicarla (a) . Nei 
giudizj petitorj precedeva la caufa polkfioria- 
le , nella quale , fecondo la favola Itila dèlia 
legge, era garantito <oloi , che in atto poffe- 
deva , purché attkur.ifle ia eliftenza della cola 
al magiftraro ..acciocchì poi il giudizio non 
riufciffe eluforio. A quelle vedute adunque fi 
rivolgevano i detti di Marco Cl.udio. Ma al- 
la pofizlone fatta da coftui replicarono gli -af- 
focati di Virginia, ed allegando; ~i' eccezione 
«lell'affeoia del padre di ki,che;Br* in guerra, 



(t) là ft inditi* comptrlum offerre , prebatu. 
rumque va! ipfo Virginio iudht , ad qutm ma- 
ter pars iniuriàt eiui pcrtineat . Interim demi- 
muta ftqtù anciliant nequm *fft:"LW\a. 

(z) 'Quoti fi quii- centra tam vindicet , té** 
«ni f »i iudieia ftfiendat wafer dai* . Dionigi 
fAUcanuflc.^. 



tWelero, et» l'affare li differifie fi). Ed in. 
tanto , per quello , che apparteneva alla tonfe. 
gna della giovane, appellando effi alle dodici 
tavole, di frelco pubblicate, prereiero , che il 
dovere portava, che una tal confegna fi fi e effe 
non cantra , ma fccundura l'iettatela (z). 

Non poteva edere piti regolare l'eccezione, 
tie piìi legale f iftanza . Ma Appio, che ia 
quel pun;o non veggéta netto, Ci negò rotondai 
niente, e, non proibendo, che li faceffe chia- 
mare il padre di Virginia dal campo , Ci decifè 
■ conf griare intanto ki ftefla al prete nf ore j 
che averte l'obbligo di riprodurla nel foro al- 
la vrnuta di co'ui (3). Ritentiva egli il pelò, 
ed a v-rn'va bene il rinfaccio deila legge, da 
lui lìeFo promulgata ; ma con un cavillo in* 
feliciifimo , ed impofturaote , volle eluderne li 
fanzione . Ditte : la Leg<>e parla del calo in 
generale, in cui taluno Tia «fieri fd in fcrrtrtl , 
ed allora non permette , che Io fchiavo , du- 
rante la lite , fia preflb il .pretenlbie . Noi ab- 
G 3 biamo 



fi) vfdvocati putitati cum t*itgi*i*M reipw 
ètica* caufa dixtfent abejft , pofìalant , Ut rem 
integrai» in pairis advenfum dijferat . Livio. - 
(a) Isge ab ipfo lata, viadiciat det few 
dura libertatem , atu pttiatur -uirgiaem adultam t 
fumar pria*, quam libertatit periculum -adire . 

(%) Piacere pattern accttfiri ,* Intere*: imi* /ài 
iaBuram effèrtorem non facete, quia diteti pueU 
tam, fijìendamque ia adtentim tius, otti ptte^ 
iìtatur , fnmittmt . Livio . 
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biume altro per le mani : fiamo i decidere di 
una donzella , che da due è pretefa , cioè da 
uno, che dicefi padrone, e da uno, che fi pre- 
tende padre. Se il padre forfè prefente , ragion 
vorrebbe, che a lui fi confegnaffe : ma fubito 
che i! padre non vi 6 , perchè non congegnarli 
colei al padrone, coli' obbligo di riportarla al- 
la venuta del padre (i) ? 

L'iniquità de' fentime^nti fallava all' occhio 
di chiunque , e faceva orrore t empio *>Pp*j 
diitruttore della Legge. Come entrava la di- 
puta tra il padrone, ed il padre, che taceva 
finWnziare ii cafo dallo (bollimento della 
degne ? Si era ìntefó colla legge favorir la 
lauta della liberta - e la dóve in tutti gli altri 
eiudizj nel poflerTorió doVea vincere il poflef- 

£tore, nelle caufe liberali, per eccezion dì re. 
ila, chi fi a ile rivali pofleflbre del fervo non ri- 



fi) Équ'niem non ignoro Ugem de fideìuffiwt 
fupet ut , qui in ftrvitutem ajferuntur , laiam , 
quat non fìnti maneipium ufqut ad litìt cagni- 
ttOHim pensi abrtphnlcm effe .■ nec Ugem fregi' 
rìm, qtiam ipfi vólcns fcripft ■" fid iltud tamen 
acquimi tenfeO, ctìM duo fini, qui putii amfib't 
vindhent , bermi , & pater , fi ambo adeffent , 
tam penti patron effe ufque ad eaufal cogniti*, 
nttn , fed quontant Hit abefl , berum tara abdu. 
tert , dat'rt idonei* tiddibus , itjìtndat Magìjlra* 
tui , ubi patir tìut rtdìtrit . Dionigi à' Allear- 
»* ffe • , 
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tcncfl , e duranti la cognizione dèi poffefforio, t 
faceva la contegni) fuundum libmatm. Quello ap- 

r:o era quello, che prefentava il fatto di Vigin-. 
_ e che animava gli avvocati df lei a declama- 
re . Sicché tutto il popolo, fatto a ragione am- 
miratore della ìnafpertafa rifoluzioil del Decem- 
viro , fi commoffe ; e fra gli altri vi fu il 
giovane Icilio, a cui Virginia era fiata prò méf- 
.h in ifpofa , che dai gridi pafso anche ali* 
minacce , c fece crefeere il tumulto . Alle qua- 
li cole credette Appio fare miglior ferino , c|| 
frenarli alquanto , e richiamare con contrarla 
imperio il decreto , differendo li provvidenza 
per lo giorno appretto (l). 

In quello avvenimento di Icilio, e nel corfo del- 
le invettive da lui fatte al Decemviro , fon da rile- 
vare due cole. Primieramente fi veggono contro di 
lui in azj one ì littori per fimmoverlo (a) , che era 
era una delle funzioni , proprie di coletti ar- 
mati . Indi dalla bocca di Icilio lì fìnte , che 
poteva ballare al Decemviro l'aver tolto ai 
plebei l'aiuto dei tribuni, ed il rimedio della 
provocazione (3) ; dal che lì conferma , che ia 
G 4 quel 



(t) Se io di* ncque iut di8urut* t ntque di- 
imtmt inttrpesiturunt . Livio* 

(*) Lì&ot dtcrtp'àit ; VKÌferantmqut fin 
Uhm furrmovet . Livio, 

(3) Fio* il Uibunitito» e«*itiuni,& provetti 
tientnt plebi Rmattat , du*t triti liitrtatii /*• 
pdas *4tmìfiii. Livio., 
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l'iel Decemvirato non fi provocò al popola i 
« venne il cenare la ìnterctffione tribunìzia. 

!Ì giorno appretto, nel quale Grafi differito 
lì decreto, fi prestarono al Decemviro, cosi 
M reo Claudio , rome Virginio , e la figli* . 
M reo Cluddio ripigliò la parola, Col!' ef porre 
di nuovo 1' azione , e chicle di eflef fubito 
disbrigato dì giuftizia. (r; Si trattò dunque la 
«mia. L'attore coi liioi corrotti tefltmon, prò* 
coi'ò di affollare il iuo affluito. All' oppofto gli 
Avvocati di Virginia, e con reflimonj, e con 
argomenti convincentiffimi prefero le centra- 
rie polìaioni t il Decemviro non voleva 
giudicare per via di prove, e di ragioni . Ari. 
zicebè prefrarfi al detto altrui, Rimò di far egli 
lina Ipontanea tonfeffione del fatto , che afferì 
hoto a lui Rtffo, rome dall'attore fi circoftan- 
ziacaje Volendo giudicare' e* infartuale tonfato- 
ti* : dsilit v'mdìcas fecundtim jetvitutei* , rife- 
riate Livio: e Dionigi d' AlicarnafTe , porta»- 
'itola piii oltre, arriva a far dire: putita dami* 
Hum cum tffe ludico, rapportando Un decreto de» 
finìfivrJ f Sembra veramente foverchio tjue- 
fio che dice Dionigi . Tutto era poffibile- 
in perfonà di un uomo accieccafo dalla pat- 
tfone , eh* non fola .noti poteva far da giu- 
dice , ma non pottva ne anche ragionar* , 
Però £ pi U verofimile il decreto, che rapporta 
^ Li- ■ 

fi) *Àpp<um roqtvit , ut ti liti fé 
Vidutm , nulla mtr* interpefn» , 
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Livio , col quale fu decifo i! poffeflori» , 4 
non fi entrò ne! merito del 'perirono . Già U 
(ootroV: rfia , fecondo 1' azione iflituita, portava 
«n giudizio di revindica , fu Icet libile di cogni- 
zione di ciufa , la quale Cognizione non gii 
dal Decemviro, cioà dJ nwgilìrato, ma rial 
giudice di coTimefsa doveali prender 1 ?. Poi la 
quiftione agitata innanzi al Decemviro non por- 
tava altro , le non l' interina cónffgna dell» 
donzella., la <\w.le fecondo il preferirlo delle 
dodici tavole dovea farli jecundum I bertaiem , 
Appunto era qutfh una pura quiftione di di- 
ritto, propria del Magifìrato, che luì dicebàt , 
e perciò meglio dice Tito Livio, ti* porta n do 
la formola del decreto ; duri [e vindUUi ficun- 
d*m ftWituttm . 

Il decreto di Appio Claudio' dovea efeguir- 
fi, perchè non vi era riclamazione , ne il be- 
nefizio della interceflion dei tribuni . Il popolò 
fremeva, tumultuava, ma non poteva porré 
eftacolo . Il precotte impofe il filenzio, fpie- 
gancio quella incombenza , che era de! luo uf- 
fizio: silenti™ falìun, per praeconem. ti litto- 
re, comandato dal Decemviro, lì refe garante 
del decreto, ed imponendo colla forza, entri 
in impegno, perchè quello fi rifpetrafse , fa- 
cendo dar -Juogo ad Appio Claudio , acciocché 
portafse feco Viginia: / Hftor r fabnovs tur- 
barn; da viam domina ad prendendum min '• p : um. 
Non fu poi, che nel punto delta efecuzìone, quan- 
do accadde quella luttuofa tragedia , che fec« 
fair latitai il governo dei Decemviri , e lo IliUi 
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di giudicare inappellabilmente. 

la quefto giudizio di Virginia non fi veggo- 
no (bllennitl dì. parole, non formale ftudtat» 
nel poftular 'l'azione, e nel concepirla , non fi 
trova affiftenza di giuiifconfulfo , O di pontefi- 
ce , che infegnaffe il hgt »gtrt . La fero plichi 
dello agire fpira da per ogni dove. L'attore, 
fenza apparecchio di frali giudiziarie, alla me- 
glio , che può, fpfega la lua intenzione. Gli 
avvocati della donzella , il Tuo fpofo, ed il Tua 
jwdre , anche lenza guerra di formolarj , fi op- 
pongono , e danno riparo . Balìa ad elfi , che 
In qualunque fìaiì maniera , arrivi al Decemvi- 
ro la forza delle loro ragioni , e fi a meffò ìm 
rifallo efficacemente lo fpirito della Legge, che 
quegli andava a conculcare. Così è. Allora 
inon fi durava fatica ad apparare il metodo di 
egire , e lì poneva mente, meno al modo come 
farli , che a quello , che far fi dovea • 

Dopo finito il governo dèi Decemviri, e 
dopo ritornata la giurisdizione in mano ai Con- 
foli , feguitò ad agirli colla fetnpltcit» medefi- 
ina, e per qualche tempo fu quello piede fi 
tirò innanzi . Ma venne poi a volitare per lo 
foro una nebbia di formolarj , e di architettati 
concerti di parole , che otturò tutta 1* antici 
ehiirerza, è refe l'affare forenfe i m pere ctt ibi* 
le a coloro, che non erano a parte del dife- 
gno (i). La cofa cominciò coti, Le leggi del- 
.'e... . 

£lj Si nm td f*fit' t ud itmmtntarlas fto««- 
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le dodici tavole , o che foffero in qualche par* 
te ofeure , e non a tutti intelligibili , o ih* 
non abbraccia (fero , come non potevano com- 
prendere, tutti 'caG, che alla giornata accadeva* 
410 , avear.o certamente bifogno di interpreta- 
zione , e di una mano maeftra, che le adatta?- 
te, e ne rendette facile l'ufo. Or da che Ro- 
ma era (lata in piedi, la cuftodia, e la Inter- 
premiati delle leggi fi era Tempre curata dai 
patrizj , e dal collegio dei pontefici . I patrizj 
per lo iftituto di Romolo erano flati fempr* 
ia obbligo, di reftar bene ìntefi del diritto, m 
di alfiUere, e difendere in giudizio ì plebei » 
tozzi , ed ignari . 1 pontefici , già Tempre allo- 
ra patrizj, colla cura dei calendario, e dei fa- 
Hi , lori» data da Numa Pompilio, fi erano eret- 
ti in. enti neceffarj, e con gelofia cuftodivano 
nei loro penetrali l'arcano, che gli faceva con- 
futare come oracoli. Non appena adunque ven- 
nero pubblicate le dodici tavole , ed elfi tutti 
furono in mo&s, per mettere in attività: la -lo- 
ie opera, nel!* interpretare , nel dilucidare, • 
meli' adattare le definizioni di quelle, lardando- 
vi della fi mordi naria applicazione , Seppero efii 
cosi bene (piegar carattere in ciò fare, e tanto 
«li tiratamente fi confervarono nel {ottenerli ia 
«jaefle funzioni , che per un fecolo, e piii.co-. 
«aie dice Pomponio, non le ne potette mai ap* 

■ . fU- ■ 

ì ■„ — , — ,,.1.., 1 . . — — -, 

fi-um admimmvr, ne ta qmidtm jeimu$ . Il tri- 
buno della fiabe prefe J>, lf. j. 
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jmrar.cofa da altri , -e vi fu bifogno preeifo , 
'ito "Uno dei pontefici li deftinafse ad affinerà, 
'ed a configliare Ì privati, che volevano Ug% 
Mg* (i)- • ■ 

Nacque allora quel ceto rifpctrabile tra 
Ì 'patrizi , che , abbracciando di propolito Io 
ftudio della giurifprudenza, cominciarono a di- 
•ftfiigùetfi col nome di giurilconfulti , cioè di 
coloro, dei quali abbi log nafsero i cittadini, per 
fapere dove folse i! giudo , e cofa gli reftafse 
a fare Belle dubbiezze , o eguale cautela loro 
fceccffltifte rei pericoli ;. conlìgliandoìi o in 
cala, o mentre pafsegUvano nel foro fi). Tra 
«Utefti giuriicònfulti 1 primi a figurare erano 
fempre t pontefici, che profefssv.-no la f'eienza 
d=l diritto l'acro, e profano; onde ebbe poi a 
dire di effi Scevola.che niuno mai poteva dir. 
fi buon pontefice , fe non avefse ben conofeiu. 
to il diritto civile ; e la flefsa giurifprudenza 
fu definita terum dlvìnarum , atque human*, 
ium notit'tt, 

■ Or coìefli giurilccuifult! , che argutamente da 
€icerone li chiamarono poi militi urbani , io. 



Omnium ttw» b B ,um , & inter pr,t a n4Ì 
jt-tnt.a, & aBioUeS aottd collcgium poni fi-.um 
in pitut tonjl'.tueUur quh qu Bqut „». 
m prUutil : & f„t pcfMt mnnit f,r» 

fe cenium 6cc con<u'tud;ne ufi ifl L. 2 §. 6. 
p de cri?,. ; w . iTtd. Ce. 'dt Orat. t, , ©■ i» 

-■ -' '• 

(ij Gir. dt «nrft IH, fa '"' 1 i ^ 
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Ire maniere preftavanfi 'nelle loro azioni al porfèù 
loj rt/pondendu, [cribendo, cawndo { t) . i&ffuB t • 
divano allora quando eran di m^hdJtr di dò, eh, . 
convenire per legge, per coftume , prr r^gid. 
ne. Dove la legge età chiara, effi la rivelava, 
no, dove era ole tira, effi la interpretavano, éften. 
dendoJa anche tal volta per parità di roglo. 
ne, nei cali , in cui non vi era legge ferita, ricorre, 
vano al «diurne, e là dove tutto mancava , di!pu« 
tando rivivevano il conveniente , apparo „», 
giustizia naturale, ed alla ragione ; onde effi ar- 
rivarono a chiamar!) iurìt tondirarei, &• 'Jrnjft. 
rtt (l) . Dalla interpretazione dei giureconfulti 
e dalle loro dilatazioni nacque unSlrra parte 
de! diritto, chiamato iui,eiv-ie ( 3 ) Jut eWfen. 
fu reception (4J , ini commenticium (5J ; de] ijuav ' 
le diri.no furon poi figlie tutte le azioni -arili 
che nel foro fi cominciarono ad ammettere , a' ' 
fomiglianza delle dirette {6).: '.- ~. ■■ 

Scrivevano i giuri iconlulri in tutte le occa- * 
Soni , nelle quali dovevano dettar le formole ■ 
• •: '■' iti- ■ 



(t)-Vtbanam milftiam refpoadendi , fcriieadi , " 
taiend? Ci:, prò Muraen. c. p. • ri-' 1 . - i 

{lj Ved. Brijun. de veri. f,gn. W». fatti,, 
guru. Cutée. obf. yiU %%. . • / .:'-> •>-... 
"Ìì\ L - *• $■ S- 9- de orig. Ìt,r. - *» 

(4) Prmc. ut/liti de tdquìs. per- adrig*,. 

(5) L. ao. D. de p atn , 

(6) L. 5. §. j t . D. ut i* pwffeff. ttgiY,-% ■ 
I. CI dr prtc*r. & intud. Sa/viaa.-'L. 17, 4, 
14. p. dt «0. mpt. ed altrove. 



«Ielle azioni di -fcgge, e degli attil egitfimi. Er»; 
^ri in Roma gran timore di sbagliare nei for- 
inola rj , nato dal pericolo , che , per opera degli 
•effi patrizj , fi dava ad intendere , dì parerli 
cioè perder tutto , quando non ben fi tapeffè 
l'F tyn- Vi fono flati poi molti , che han 
condannato i patria; inventori di quelle forino- 
le ; * certamente nor poffbno fcagionarfi to- 
talmente per la fupe izion pericoiofa , che 
■ induffero , madre di una pubblica confulìo. 
ne, e figlia del dìfegno dei loro profitti . Ma 
forfè io qualche parte erano elfi, fcevri di im- 
putazione , perche per via di delicati ftratasem- 
mi dovean frenare, e tener a dovere un popo- 
lo, libero , ben rifcntito , e che non piegava 
facilmente dove veggeva netto - Ebbero anche 
un lodevole riguardo nel chiudere in formola- 
rj brevi, e celiami J' arte dì ben agire , per ren. 
•fere fpediti e fermi Atti t negozj , che fra le 
incoftanze^ e ie- incertezze awebbano Buttato 
• ricevuto ritardo d). 

Sia come lì voglia , per poterli hai agt . 
tri, t perfaperfì quando ciò , e come conve- 
»iùe , bifognava ricorrere ai gìurifconfùlti , 
i quali avean ^ pronti i formoiarj fottp un 
periodo di voci , artifiziofamente congregate • 
nel folco delle quali , e nella particolari- 
tà eonfifteva il folleone ; e credendolo op 
fortune .ne facevano un dettaglio a chi lo ri. 

, - " chie- 
di Ytd. Htmttu di imiffr.- frrmei. 



ut 

fiiedeffe fi). Or per coloro , che in materii 
ontensiofa cercavano il modo a poter compari- 
t, e convenire altrui in giudizio,» pure con 
tti di giurifdizione volontaria volevano agire, 
rano dellinate le ariani di legge , cioè le lor- 
nole , colle quali fi poteffe contendere^ fare 
' efperienza delle proprie ragioni ,o pure corri» 
>iere atti, dipendenti da volontaria gìurisdizio- 
le (sj . Per coloro poi , che, lenza aver bifo- 
,no del magi £t rato , aveflero voluto far atti 
alidi , e legalmente follennizarli , o incafa, • 
nche in iure , erano rifervati gli atti ligittim't, 
ioè i formolarj , £ poter: volontariamente o 
ontrarre , o refpignere l'obbligazione (jj-» Or 
nella claffe di giurifeoniulti , che avea mi* 
; liorc fcelta di forinole , ed era più addetta ■ 
uefta parte di ragion civile , veniva fotto il 
lome di prammatitt } e di fcrrxolarj (4) ; v 
juali fi difìinguevano* da! refto dei giurieonfui- 



(l) Poffet ttgt À^i,nte ne fauci quondam fere- . 
aut. Cic. prò Jilùraen. e. il. L. 1. i- 6. D. dt 
rig. iur. 

(*} Eodtot fi. e tempore «Bionis umpt/ìtit* 
ttnt , quibui ìil IT [e bcmintl difeeptant : quat 
Elianti , ne pepulus, prout veliti, iafihaent , cer- 
ms ; follemnijque effe veluerunt .- & appellati'* 
tate pars i*.is civili! Icgis atìisnts, ideft legi- 
imae affieni*. L. I. 6. D. de or'tg, <ur 

(i) Vtd. Leg.77. D. de reg. tur. ed ivi QUu 
Gatéfrtdo . 

U) Cic Orst. i. 55. S? . 
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ti, iome la fpecie differire dal fuo genere , 

Da quelli prammatici cominciò ad avere origi- 
ne il proci fio tivile Urino , ed il rituale o». 
gli aiti e dei loìlenni giudiziari . , 

La terza incombenza finalmente dei giurif- 
conlulti era nel cantre, a cui adempivano col 
ingerire aì contraenti le cautele , onde met. 
lerfi al coverto, e non cadere in inganni (ij; 
e di ijdl nacquero tante cauzioni, cult fi tro- 
vano lenite- nel corpo della legg«.. . 

Dalle cure poi di quelli giureconfulti, e fopra- 
iutto dei prammatici e formolarj, nacquero quei 
mxut mancipi! , repndii ,vindiciarum, ot&ì !» su- 
ri tnsnt'um conftriionii , che da alcuni per erro- 
re fra gli frammenti ijel[e la. tavole fi anno- 
verano , ma che come azioni di legge , inven- 
tate pofterìormenre , fon da dìftinguerii dalla leg- 
ge Reda {%) . Cicerone rammemora le azioni 
Odilianè (jj t (,e al Confale Aulo O.h'lio fon ! 
«ta riferirli pel 5.S3 dt-Kema : Ed in alrro luo- 
go f.i parola delle leggi Manilijrrt Vntattum vrb- \ 
dundorvm (4) , raccoìie da M. Manilio che 
fa Confale al tfoj. ; le quali alla gìurifprudenz» 
f-rmoìaria. anche appartenevano (5). 

Per 

(0 Cfc 33. *< 'rat. li. , . 

faj fW: GW. Gùtifrtd. ad LL. la- ub. ** 

pratfa,.. 

fel CU. Orai. I, S7 . 

(4) /./ de crat. 1. 58. 

(5) Pth. Elift. XC r lir r 3.E«">-Ott.J»nffr«d. 
Symbol, t. ij. 
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Ver quello, che ftg\nrà» le azihni di legge', 
« 'I proceffo civile, egli è da notare, che tufi 
-te le azioni in iure lì Facevano pronunciare col 
verbo aio , ed in alcune iTadoperava l* iìjJWl 
E giammai non fi trova ufato il eJ*W , ,' , the 
«ra del magifìrato ,■ e non dell' attore. NéllVfpri: 
mere poi la caufa della malfa "dell' «iòne , "fi 
defignava col quod , .avverbialmente prelb (i) ; 
modo di dire proprio ed elegante (zj . Il reo 
mai non pronunziava l'aio, ma , o era Templi- 
cernente negativo, e rifondeva col nego , cioè 
ne ago ~ non ago- ne in quello calo avea In- 
fogno di dire o far difela : o non negata T 
azione, ma tentava di eliderla; ed allora mét- 
te rido fi ìn difefa, adoprava la .forinola di^nnn- 
• « fi, .t Ji .■ nifi (J) , cM 
<|uali elpreffioni veniva a fare una pofiiìone , 
•icltilìia dell'azione , onde la l'uà difela vctiirà 
a dirfi eccezione* Egli era attore, è vero, mi- 
la fua eccezione . Ma ficcome l'agir nella ec- 
cezione non era , che un riagire, per ripellere 
e non elfer oifcfo , eojl al folo attore, che pri. 
jnariamentc e da fe folo fi dava moto, adatta, 
vano i giurifconfulti il verbo aio , «fere-. -Da 
Tom. /. H po- 

{lj Ved. Bri/te» de far*, libi f. XXVttl. 

(a) Cuti tipi agaia grattai, quod' me vrvrrt 
soegifli . Ch- *€:t. I. 3. Mirati Caro fe dictiat, 
quod non riderti barx/pix, barufpiccm citib'iii Ut/et 
Id. 11. di Din e. 14. 
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pofiulazione poi , che l'attore facea, per fare 
dir luogo all'azione, e '1 reo replicava , per far* 
Ja efpeliere, ad entrambi era comune col ver- 
bo pofluh, -, , , ■ . ., 

J n quelli modi di aflerire eran collanti tutti 
j formolarj.i quali poi per la mokiplicità del- 
le ai io ni e delle eccezioni , nafcenti dalla va- 
rietà delle fpecie che offrivano i particolari 
negozj , variavano affai nel retto del ior teno- 
re. Appio Claudio il cieco verfo il 449. dì Ro- 
ma ebbe vaghezza di farne un' infime e confervar- 
fcio.Ma egli fi fecefervìrda Scrivano daGneo Fla- 
vio, il quale, affittendo ad un cieco.ebbe buon delire, 
di fare. un. furto di tutta la raccolta, e metterla in 
albo, e pubblicarla fi). Non può immaginarli quan- 
to applaufo rifeuotefie quella operazione . Il 
furto produffe una [coverta di diritto, che dal- 
l' autore fi chiamò Gius Flaviano. E 'l diru- 
batore fu premiato coli' efser fatto Edile . Si 
avvidiro dopo ciò i patrizj ed i Pontefici del 
pericolo , in cui era di perderfi il loro rigno 
forenfe ; e furono folleciti a far inventare dai 
giurifconfulti e dai prammatici nuove formole 
più intricate . Per timore poi , che non ve- 
nilsero di nuovo a palesarli , immagi naro. 
no di non farle fcrivere per efteiso , ma 
fotto net* abitrarie, e folto ftudiate abbrevia- 
ture , che non potefsera intenderfi le non da- 

8 H _^ 

fi) Pompon. L. 1. §. J>s orlg, tur. Cie. «tal- 

/. 41. fiìn. a. n. xxxmi. I. 



iy Google 



gli autori , e dai complici nel difègno (i) , 
Cominciarono, a dettare cosi ai loro lubalterni, 
«Jdottinaù » polì» ,. chiamando Notarti gli i'cri- 
vani. di note, e Sì*gutarìi , t~ Singultirei quel- 
li ci abbreuiature , gii- in. latino Sigine (i) . 
In quella, ritorta di f or molar j> la cola veramen- 
te fu porrata ali*' eccelso , orde fi cominciò a 
ftredftartf il nome dei, giurifconfulri ,. che poi 
da Tullio per Je affettale, ed inette loro- ricer- 
che ^ fi. recato- in- oggetto, di derilione {$) . 
Ls nuove cure però- dei patrizj , malgrado 1' 
intrigo- delle note , e delle abbreviature , furon 
fruivate per 1* opera di Sello Elio Caio , che 
nel 551.. ruppe il fegreto, e palesò, tutta quan- 
ta era la confidenza. Egli incontrò foruma gra- 
zia appo il popolo- , ed oltre alla Edilità ot- 
tenuta , fece- aequilto di un tanto buon nome, 
che da. Ennio fu- detto ; 

Egregie- cordatili, home Calut. filili S'xttts f^J. 

Il procefso civile focmoiario. venne poi a ca- 
fltre per le replicate abolizioni, delle formole ., 
fatte da Collant ino. il grande, da Teodofio, e 
da Giultiniano, come noi andando innanzi, ri- 
leveremo. E di tutto l'antico rituale non paf- 
H i fa- 



(r) Ved. Cuinc. obfcrv. 12. 40.. 

(s) L. I. 7. Cod. ile off praef. pract. 
*tfiican. Vtd. Scalig* in net. ad Mani!. p.i$j, 
Graev. ad Cher. prò Mur. cap. XL 

(3) L. a. D. de cTig-iur.Cit.prvMuretn.Xl 

( 4 j C«. de 0«f. t 4S- 
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fcrroiro che pochi frammenti nella raccolta Giù* 
ftinianea. rVeflb gli autori antichi però anche fe 
ne trovano veftigie ; che dopo il ri forgi mento 
«Scile lettere da molti dotti uomini fi ione» ri- 
cercate, e raccolte. Vinfero la cura di tutti gli 
altri in quelle 'applicazioni il Modenefe Carlo 
Sigonio, e'1 Parigino Barnaba Brision, dei qua. 
li il fecondo è rinomato per la celebre opera ; 
De fomulif & neteriàas populì Romiti vcrbis. 
Sion è che cofloro fofcro flati vaghi di andar 
dietro le formole.e le fecche rjuiflioni forenfi, 
ma e che credettero con fjffatte feoverte porta- 
re un lume ai refponfi dei (ìiureconfulti.e ren- 
dere meglio intefa l'economia di tutta l'antica 
giurifprudenza . Nel libro V. dell' opera del 
Briffomo è regifìrato tuttocib , che concerne 
gli atti giuditiarj , e le azioni di legge . Or 
dietro le diligenze di queiìi raccoglitori , e col- 
la feorta di ciò, che redo ferino Giultiniano 
nel libro quarto delle Iflituta , fi potrebbe in 
breve concepir tutto l'affare formolario forenfc 
dei tempi , dei ouali decorriamo , nel modo , 
"the fiegue . 

Nelle azioni reali, che derivavano dai quattro 
fonti del dominio , della eredita . della fervi- 
ili, del pegno, poco variavano le forinole , che 
tutte fi concepivano coll'^t» tnefi>i» effe . L a- 
lion reale, nafeente dal dominio tulle cofe mobili 

tU: HANC km ~ «UNO HOMINEM E* IpRE O.UIM. 

7Ium meum esse *io j nelle cofe immobili; 

BDS O.UI ÌST IN AGRO, BUI SABINA VOCATV» EU» 
EGO II IURE CtViKITlUìl ME UM ESSE AIO. Il IWt 
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©P'VrV(«w importava gii il diritto proprio dei dt- 
ta'ilini Romani , in' cui non ' potevano el'seréa 
prte i forefticri, e che in quanto al dominio, 
.(1 dir di Ulpianò, fi acquiflava Mancipafimtj 
nfucepìcne , & in. iurt ctffioae (l) . Il rto ia 
quefti giudizj di revindica tra colui che 'pofse- 
deva . E f'e egli voleva opporli , anche per 
ragion di dominio, non eccezionava , ma cox- 
irirvindicabat , tome dottamente ("piega Giacomo 
Cuiacio (2) , cioè anche egli agiva . Sicché non 
fi avvaleva della formola della eccezione, ma re. 
Ricava: tr eco hunc hominem miiim esse aio(j). 
Spefsiflìmo accadeva, che in queftì giudizj fi fa- 
terse la difputa fui poftelsò, ed allora fo S3 Ìu inevasi: 

tlUSQUE V1ND1C1AS MIKI DA RI POSTULO e '1 Ita * 

plioava : ejusclue vindicias mimi conserva ri po- 
stulo „ Alle quali cofe decretava il pretore "; 

ftUI NEC VI , NEC CLAM, NEC PRECARIO POSS1DET , 

: n vindicias »a : ( 4 J E con quella decretazione 
'fi apriva la (frada all'interdetto, di cui fi par- 
lerà a Tuo luogo . 

'■' Nell'azione reale della petiiicme dell'erediti 
la formola era la fiefsa : ■*«> hanc «ereditatesi 
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Jcll' inoffieioNta .del teflamento , che eri ut» 
fpccie ili petizione di eredità , nata dalla in- 
lernetratione dei prudenti , vi era la formo!» S 

tON'QUEHOH DE NON IURE FACTO, NEC S1GNATO TI- 

"Nelle azioni poi , "che derivavano da fervila , 
é che confìftevano nel vindicar cote 'incorpo- 
ree, fi poteva concepir la forinola, o affermati- 
vamerite, o negativamente: a i" usumfRuctum fun- 

Dt Tilt , QUI EST IN AGRO "SABINO J ESSE WEUM / 

'ovvero ; aio ius. ex fundo tuo aquam ducendi 

ESSE MWM ; O ÀIO IUS MISI ESSE IRE AGCHt IN 

fundo tuo (i), erano le forinole dell'azion ttnfcfforia, 
affermati vam ente conceputa . Ndla formoia ne- 
gativa : AIO TIRI IUS NON ESSE PARIETEM ITA FRO- 
IECTUM IN MEUM MI INVITO UABERE Oppure 1 
AIO TIBI IUS NON ESSE ALTIUS TOL1EKE (l) . La n- 

; gtpne , per cui nel Vindicar le cofc corporali 
non potevafi intentar 3a forinola negativamen- 
te , come nelle cofe incorporali , e chiara dal 
rifleTterfi , che nelle cofe corporali colui fola- 
mente potea vindicart.che non polfedeva; nel- 
le incorporali per Jo contrario poteva agire an- 
che ehi polTedeva, volendoli difendere dalla in* 
vasìone altrui (3} . E qui allude il teflo di 
Giuliano, in cui fi dice, che colui che pof- 
iiede può agire !a rem ; e qui ancora ì da ri. 

s ■ ._JL. 

(f) Brìffoa. V. p. 476. 

(il Brìffon. loc. eh. 

{3J Ved. Sigen, de ìndica t. 2». 
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«irli Teofilo nel §. *. lofi- de «Sta». 

V azion PuMtimm , anche reale , ma pre- 
toria , portava la formota medefima : *w K*(ia 

|M QUAM TU fQSSIBES , MEAlW ESSE . L' Einneccio 

volle (upplirla , aggiugendovi la caufa dell» 
vi ndi catione : g.u»kd[io.uid(m { meglio avrebbe 

detto Q.UOD ) EÀM IONA IIDE E MI A L. T IT IO, ET 
Al EODEM SONA EIDE TRÀBITAM ACCEP1 (l)'- GH 

quefta azione' avea luogo nel eafo , che lì fof- 
se perduta qualche cola , che dietro un giufto 
titolo erafì conregnata a non dttnino, & h«» duM 
farti ufueeft* (z) . Sicché. 1' eccezione era 
colla forpiola : si ea ftES g ossessosjs non siT (j) . 

Finalmente l'azione, che nafeeva dal pegno, 
■oche pretoria , e non civile , cioi la Servi*»* 
e la quali Servì**», aveva alcune divefiìtà, eoe 
credette ,di rilevare Barnaba Briffonio (4) ■ 

Nelle azioni pregiudiziali , che nel ^.14. Infi- 
di «S. , fi riducono a liberta, a cittadinanza, a 
ricognizione di parto, perchè anche reali, capi- 
tava la ftefsa frafe di afferire : *WC eoo 
hominem LiBERirW EfiSE *ia; al che fi tifpowleva : 

IT ECO HUNC HOMINEM IURE O.UIELT1UM JflEUM E»- 
« AIO =3 AIO MUUEHEU BANC EZ TE ERAECNAN- 
TEM.ESSE (f). 

H 4 In 



(t) Stinsi, *f»tif, Ronf. IV. IP. 
(i) L. uh. D de pubi. *8. 

(3) Buffon. V. p. 381. 

(4) Bi/f-w. fsg. 383. 

(5) Sì s o*. I. li. 



Digilized by Google 



,110 

In quanto. afe fiiioni perdali poi , dette 
MJtora ceBdidiomi . (l) , quitte fi concepiva- 
no, allegandoli il. co "trailo o coli' e#, avyeibió 
■ esulale. , o col dirli nomine contractus-aio T« 

• MIHI MUTUI, COMMODATI , DEPOSITI. NOM1NK BA- 
r«E CENTUM OPOKTERE.. AIO TE MIHI Et STIPULATI/, 
ItlCA-TOi BARE,FACIRE OPOSTERE.il TCO nell'OppOrtS 

l'.e:c«zìone replicava ; neoo MI TIRI tx STI FU LA TU 

CENTUM DARE OPORTERE , NISI.CjUOD METU , BOI© 
IRRORE OBDUCTU5 SPOPONOI, Oppure.' NIS1 O.U0B HI. 

«OR «V. ANNIS SFOPONDI-. .1 .. .> nìoìl» 

- Le aiioni , che nafeevano dai contriti! in- 
nominati , e da ogni convenzione, che avea cau- 
fa fenia nome , eran dette azioni fraeic-ristl* 

VERBI5, 0 ACTIO INCERTA, ACTIO INCERTI , ACTI« 

in factum (a). In effe non vi erano forni ola rj 
fìabiliti, ma bifognsva, che volta per volta dai 
giurifconlulti quelli fi compone fiero , celi* over 
prefenti le circoftanze particolari del fatto, che 
fi "prestava. E qui allude quello , cbe. Va!©, 
rio Ma Aimo rapporta del giurifconfu'to Aulo 
Cefelio.il quale non erafi potuto giammai deter- 
minare, ut de aiìqua earum rerum, quas trium* 
viri deder-unt, f cumularti componete* (-3). Un efem- 
pio di quelle formole per gli contratti innomi- 



(1) .5- Inft. de ,8. ,'. .-. 

(2) L. 6. C. de rer. permat. 
L. 7. §. a. J3.de pali. 

L. 13. 5. 1. L. -i-i.fi». D. de praefeript. 

■TÒ. 

(3) Brifon. de form. X. V . p»g. 3»$, *■ . ' 
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Mi ne fnmminiflrt Carlo Stgtionio t» iKhfl 

MIKE TKlTlCUM , DE O.M0 INTER NOS COttVENlT t ;«M 
MlM VESTiMENTA TUA, DflNK OFORTSM^l 

- Nelle azioni mifte ai famiglia , di *vt*i» dì 
comunità , e di regolamento di confini, li in- 
ternava così l'alitine: aio ti umiliam, divid*. 

ir DtHFRE. ET HOC NOMINE QUANTUM* JC{(1 >; E I 1*3 
««*"0 OE8ET JR, TE .«.HI ,M10N|B|f. 
KES COMMUNES DIVIDUNDA5 ESSE, EOg_UE NOMXE TE 
MINI DllHIDIUM DARE UPORTERE = AIO FINES ACRE 
«OSTRI RIIOUNOOS , TEO.UE., Q.UOD EX ABRO MEO 
mCEFiSn, DARE OPORTERE (:). 

Vi eran poi le azioni di iaoaa fede, e quel- 
It di flretto diritto . Quelle feconde aveano U 
formoli certa e determinata da ciò, che era 
in petizione. Nelle prime fi diftìngucvano tre 
forinole, perchè nei contratti conlènfuali per lo 
«ili fi aggiugneve, prcut ex fidt bona, nelle fi- 
ducie dicevalì , ut inter bona ù?»i agier eporttt. 
Ite ptepser te tuamque fidem frauder , finalmen- 
te nell'azione rei uxoriae fi pretendeva quantum 
«*f»W metiui (3) . Quindi le forinole erano : 

AIO TE MIMI DOM1IM LOCASSE, TEQUE M1KI f \ AL 
QUO, ET BONO DARE FACE RE O PORTE RE , Q.UIOQJJIB 
ALT E RUM LOCATI NUM1M PARI FACERE OFORTET 
IX FIDE SOMA (4) ■ Di più : AIO ME Tini FRAETLR. 

DO- 



fl) Srgoa. de iudic. L. I. II. 

(ai Sigon. nrl ditto Lusgó, 

i}) C*e. d* offic ili. i 5 7, & prò Roft.ir. 

(4) VaU Mi» *IU, UM- .* J ». 
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*PrM«*t PATRIMONI UM MLVW BIBIME ,-TIttU» 
»H"J> QUANTUM APQUjus MEMU5 SlT,DAREOPDRTE- 

KE. M £ft«WM te Mimi aohum illam,<iuam ti- 

ìf HlMCUPAVl , VT MIRI 1MMANCIPARES, Ì1T INTER 
■ ONOS ItKE AGIIIt OPORTET , NI FROPtER TE , 
TUaMIVJ FIDEM FRAUDI* , REMANCIPARE OPORTE- 

Xt . Aio Maivium mimi eilhihere debere , vl£ 
«usni-wì wHimiM JkfUÙJ Mim dareWtere (t). 




i ■ 
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CAPITOLO TERZO- 

Del protijfo tlvìlc Romano ai itmfi 

del PrKqtl., . ■•. .1 ■ 1:1 



NEH' anno di Rbflia'j'Sc) , *> perla raglo- 
ne da Pomponio addotta, che i Contali 
erano diflratti dalle guerre , e non potevano 
comodamente afliftere foro fi) » ò perchi 
furon disguftati i Patrìzj dal vedere poco in- 
nanii fatto comune il confola to colla plebe (i), 
fi vide creare dall'- ondine dei patrizj il pretore, 
migiftrato, fitto a polla per 1' efercilio della 
giurisdizione . Nella giurisdizione dei Confali 
U lira comprefa non folo la facoltà di giudica- 
re delle- fortune dei privati , ma quella benan- 
che di fùpplire cogli editti la legislazione , e 
t di rilìaurare quindi da volta in volta il di- 
ritto civile. Sicché a ragione furon gelofi i pa- 
tri»}, dopo ammeffi ì pìebei al confidato , nel 
badare alla giurisdizione , e nel ritenere predo 
ii loro . entrambe qucfle cofe , che avcan for- 
ano la parte la più nobile della confolare po- 



ti* L. a. 5. 37. D, ile orig. iur. " 1 . 
fi) Liv. Ili. 6. cap. uh. Uh. 7. cap. ». T!io~ 
toh Hi. j, HaC y t iurìfpt-, 7 , ; Itìgfi, de tttOgrfà* 
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teda ; .creando dal loro ordine il pretore, uni- 
tamente per la giurisdizione , come fe foffe i/h 
coadiutore , ed un collega dei Confoli (i) . Se 
non «he poi tutte ijuefte -cure ben pretto an- 
daron vuote , perche pochi lulìri dopo creata 
il pretore i e propriamente nel 4x6., quella ca- 
rica fu anche comunicata colla plebe (1) . 

il pretore nella prima iftitudone fu un Colo, e 
per molto tempo non ebbe compagni alla terra 
dizione. Poi , efiendo cresciuta 



gente in Roma, fpecialmente pe)f ] 
dei foreftieri , nacque il bifogno di raddoppiar 
fi quella magiltratura , veggendofi creati nel 
510. due pretori , cioè uno per gli foli citta- 
dini, detto Urbanus ; ed un altro per gli forc- 
ftìe'ri , o per gli foreftieri c cittadini , dette? 
Peregrinai (3) . Di quelli due pretori , comec- 
ché faflc uguale l' autoriti , per modo , die 
d?l decreto di uno, li appellò poi all'altro (4); 
pure l'urbano era tenuto per più onorevole, e 
per eccellenza' dicevafi onorato (5). La ragione 
era' peicbe egli trovavafi di più antica iftituzio- 
ne , o perchè conofeeva delle caufe dei foli cit- 
tadini Romani, o come fembra pili verofimìle 

■ ■ psr- • 

■ ■ 1 ■ ! 

Ti) Ziv. nel detto luogo Geli. XIII. 14. 

b) JEft». ut, fin. op. 's- ' 

(3) Sente, de trag, vit. L. 1. cap. X.O.fc 
fiS. &. de orig. iur. 
Ul Catf, L. III.de B. C. *. M. Paedivt. in 

Ve'T. J. f><tg. IQt. " 

(,) Qv/p. Tifi. 1. ytrf. 51. " 
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pffchè giudicava fecondo i princìpi del gius 
«vile, quandocchi il pretore pellegrino dovea 
giudicare col diritto delle genti . Gli editti 
del pretore urbano certamente diedero elitre a 
quella nuova parte del diritto, che venne a 
dirli iui beaoratiim , a rtiltinzione di quello 
che ftabiliva il pretore pellegrino ; .effe odo net- 
tamente oppolta r obbligatone onerari», nafeen- 
le dall'editto dell'erano, alla obbligaiion na- 
turale, che accompagnava le decrtta-iioni del 
ftlitgrino fi) . Molti altri pretori fi videro 
quindi in Roma, dopo eftefi i confini dell' im- 
perio; ma quelli non entrarono mai a prender 
parte nella giurisdizione , affidata ai due , ur- 
bano , e pellegrino. Chi di effi fu fpedito pei* 
le provìncie, chi ri- dò in Roma per alcuni giu- 
ciij criminali, taluni furono addetti a pretede- 
te a varie cofe pubbliche .ed'altri ad altro (i)'. 

Il pretore urbano adunque, chiamato a ragio- 
ne l'unico cuflode civile dei beni, ed il legit- 
timo di feet latore delle fortune dei privati 13), 
fu colui , a cui fi appartenne privativamente 
la giurisdizione, che prima dai Re , e pofeia 
daj Con lo li mfl » rumini 11 rata . La giurili ty<* 
»e, detta anche dai latini prefittur* , dìajuU 



II) 5. 1, inftìt, de oblìgtu ti ivi i ED. 

(il vti, L-pf, it mog, ,v_tt. pop K rom. cjp.X. 

Ùa EU. Hi. XXXIII. it LL. cap. 3. 



fizjont, t ff„mt, ngfhèen'i (t), fi è Tempre de- 
finita quella nozione che compete iure magi- 
[itatut, colla portiti di decretare, e di efegui- 
re (ij . E' detta giurisdizione a iure dicuado , 
Jive reddendo , e colui dicefi itti reddere , che 
ha la potedà legittima di troncare le contro- 
verde, e di (labilire qualunque cola riguardi il 
diritto , e la giufHzia , e farla efeguire . Qr que- 
(la giurisdizione compete iure proprio al m;igi- 
firato Romano, ed 4 cosV annelTa , eii "inerente 
alla fua carica , che non può darfi magillratura 
fenza dì quella (3). Chi dice però giurisdizio- 
ne, dice anche imperio, con cui quella rege , 
« fi fa rifpettare, e fenza cui languite, e non 
opera (4). Quello imperio però non dee qui 
prendali in veduta molto cliefa, e balla , che 
fia determinato a quegli oggetti , che fervono 
a difendere la giurisdizione , avendoli come par- 
te di quella, e colla medelima confufo.e fram- 
ronchiate ; onde e che dai giù riscontiti è det- 
to imperia Mfl», che colla giurisdizione lì uni- 
fce., e fi perdi (jl. Diffcrifce da elfo f irnpe- 



fi) Plauto Ciceroni ed altri prejfo Pallet, hè. 
Ili, cap. 1. 

(5) Noodt. de iuri/J. e. I. Genti!, de iuriJJ. Ni. 
1. r. 1. Puaren. in tiu digtfi.de ìuri/d. Donell, dt 

iur. tf/V. Uh. XV IL c. (5. 

( 3 ) Vei. Gentil, de hri/J. Lih. 11. e. 1. 3. 3* 

(4) L. uhiM. D. de of. ti ■ cui marni. 

(•-) L. r. ".. a. V. de iurijd. L. cum printer 
V. d§ lu dic. ' 
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fio mera, che non compete iure tm^ìfiraiur. , 
mz viene ex lege , e non ha veruna miftura dì 
giurisdizione fij. Quelli* imperio mera oonfu 
mai preffo il pretore urbano , come- ni . anche 
era Usto preffo i Confoli dopo la Legge Vale- 
ria, feri venda nettamente Pomponio, che effi 
non potevano aoiraudvertere in caput tivit 
«ani, inluffu pepati (a)* e- - ■ 

Mal fi appone qui iL grande uomo Franco fco. 
Potato, il quale con un Citerai tutto lira', 
jfcrive al pretore il mero imperio ; e da que- 
llo fonie diriva il più. delle funzioni, che da 
lui fi d ili impegnavano . Egli fi parte, da que> 
Hi prinopj . Dice , che non follmente dee ri» 
conofcerfi l'imperio mero nella poteftidel gla- 
dio , ma ben anche in tutte quelle altre cole , 
nelle quali imperialmente, e fenza cogniziott 
fi procede , fecondo la L. omnia quateamqm D, 
dt ttg. iur.. E poi a dì cura , che il dar i'azìo. 
ne, il giudice, la pofiefiìon dei beni,» tutori, 
il mettere nel poffeffo, il funzionare nelle ma- 
riomiffioni» e nelle adozioni, il fare editti, il 
foferivere i libelli, e altro, fa tutta non gii 
<lì giurisdizione pretoria, ma si bene d* impe. 
rio mero, che il pretore efercitava (3} „ Egli 
però, (e Io permette, non la difeorre bene , 
Primieramente per tutte quelle cole , che an- 

_ gr 

— - — ■ — .- 

10 t. 3. d * iurty. L. 1. §. t.D. de 0 ff. dus et. 
UÀ L. a. % 16. D, Jt arie. ! 
(3) VA Vtiltt. HÌJÌor- For. L. HI, cj P . l.U, 
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, aovtra («nn (blamente gli editti , e le fé- 

.fcrìxioni. ai libelli j in (urlo il refto vi "c co« 
ugniaione .■ e malamente egli confonde il dar la 
: poflrffione dei beni col metter nella pofleflione 
dei. beni. Si dava la pofleflione in forza dell' 
editto , e quefta dicefi in legge pofltfliorte 
edittale , fi metteva nella pofleflione pér 
v'u dì decreto, e quefta dicefi in legge poflef- 
lione decretale (i) . Or nella prima vi è 
minor cognizione, cioè tanta, qu ora occorre 
•per verificare , fe il cafo , che lì pr fenta , fia 
Jiei termini dell' editto : nella feconda poi vi 
è beniffimo tutta la cognizione , perchè vi è 
decreto; come farebbe nella Carboniana , che 
Don fi accorda, fe non prò tribunali , &• celi fa 
dignità fij . E Ulpìano nettamente dice , che 
il dare il giudi-e, e '1 mettere ne) pofleffo dei 
beni lìa. di giurisdizione (3) ; ut importa, che 
egli [pieghi , che il mettere nel poffeflo fia più 
di impéro, che di giurisdizione; imperciocché 
con quello appunto Vuol fignifksre , che in qucll* 
atto vi fia giurisdizione, quantunque vi cam- 
peggi più l'aria dell'impero (4). 

Pot 

r .i . 1 — — — — — * • 

. (O Lt. j D.Jitaè nfi. mi. txfi.U U 

J. atctttalt* O.de Jacctf. edia.Vtd.Gtntii.de /«• 
rifd. Hi, t. cap- 11. 32. 

(1) L. 5. 5 d/ei O, fiiìt ord. ia boli, pop. L. ' 
1. in prìac. D dt Carhcn. tdiil. 

(gl L. I. C. 3, 4. V. dt mnfd. 

(4) V ( d. DoMii. <U iitr. xv ti. vai. 5. x;. 
Gtmil. * twt/fc '»'*• <• «*' vu 
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'■■Poi la teoria ài Polieto , di* nel]' efciuLu 
Alia cognizione ripone timo i' tfTere del me:° 
imperio, nemmeno rege a marnilo . Non c que- 
li» certamente la foia «rati «ittica, che Affini- 
fee l'imperio mero. Già anche nel. mero vi 
èia cognizione, non potendoli giammai itati. 
Jir pena fenza efame , riè polendoli condannare 
feria fer.tire (i). Solamente non vi è nel meiq 
quella cognizione , che nel]' efercizio della giu- 
risdizione concole; e perciò e detto imperio, 
mero, perchè non rr.ilìo, cioè, di cognizione 
lu[fa _ particolare, pura , e niente parlicipante 
ili giurisdizione (i) . A buon conto nella giù, 
risulzione prima fi guarda la cognizione , e poi 
l'imptrio , che tanto s'impegna, quanto la 
giurisdizione richiede, e perchè L cognizione ha 
la parte piti decifiia, perciò a lei. li fa Jervire 
l'imperio, e dicefi mifìo imperile noo mi( i a 
giumdizione .• nell'imperio mero poi la cogni- 
acne fa da pediflegua , e tanto fi adopera 
quanto all' imperio occorre , e perche le prima 
psrti fon dell'imperio , perciò in quello fi f a 
pofa, e fi chiama mero imperio ; quali puro , 
e non bifognevole di quella cognizione , che 
potrebbe risvegliar l'idea della giurisdizione. 

Del reftp vi è di vantaggio, * di più mo, 
mentofo. H mero imperio non folo efclude la 

Tom. I. I rn 



fi] L. Ahjenxtm D. d e p Be „; Sw 



«rLìom, «me fi« IWleto , ma non può 
«ompetere , Ce non « (,«, ne viene a chi 
refercita iure wgifìra'us (i). Or die* Fran- 
cefeo Polleto fe in una follante delle cole da 
lui allegale, come .figlie dell' imperio mero , 
ebbe mai bifogno il pretore di una legge par- 
ticolare , che lo abilita/Te ; o pure in tutte 
quante fono , procedette Tempre egli ha* fui 
m*gif*t*t*s ? Ma come va, che in parecchi di 
quelle funzioni fi vede più l'aria di un magt- 
flrato , che comanda , che quella di un magi- 
(Irato, che conotee ? Eccolo: E' indio appunto 
l'imperio mifto , che là è in azione , e produce 
quel rifallo, che inganna; e fa vedere il mero. 
Geni imperio confitte nella pote(ìà di coman- 
dare, e di far efeguire fi) . Nel mero quella 
potelìà maggiormente riluce , perchè ha oggetti 
non limitati , e più rilevanti , ed ha mezzi ài 
maggiore efficacia, effendo diretta , fecondo la 
frate del Noodt, ad nindhandam Reifubhtai ma. 
iijlatem . Nel milìo quella potetti fembra infe- 
riore , perchè ha mezzi meno violenti , ed e 
definita da quei foli oggetti , che rendono fol- 
ta , ed operativa la giurisdizione , effendo di- 
retta , fecondo lo Beffo ottimo Autore , ad «■ 
pndtm frivtttrum mttitatm (3) . Dunque in 

(D L. ij. Vi de iuri/d. Z. 1. S- 1. D. d t „/- 

(«)' tJ. de in ini voc. L. alt. D. deofiic. 
(3J Noodt de iuri/d, 1. IT. 
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fotta di imperio si , .ma di mi Ilo imperio ' G 
fc tutto quello, che fembra imperialmente dis- 
polio dal magiftratft civile per diritto tua prò- 
jtrio, affine di difender la giurisdizione . Ed 
in quello fenfo c ferino, che a chi fi dà la 
giurisdizione, fi da 1' imperio, e a chi di fi f 
imperio, fi da la jjiurj'sdizione (r) , 

Il fare editti i n perfona del pretore Roma- 
no, era anche di -mirto imperio , come fu jn 
perfona dei ConfoJÌ , che prima di lui ebbero 
la giurisdizione; per cui negli editti non fi pò- 
levano ftabilir pene capitali , nè altre afflittive 
.di corpo fi), ma fempli-cemente fi minaccia- 
vano pene pecuniarie, dirette a folìenere la gin. 
nsdizione (3}, Dice Polleto, che lo edkere fia 
tura gettemlia fancire, & noi/ dirimere priva - 
torum coatroverJJas ( 4 ] . Ma egli particolarità 
affai nei dare il lignificato, a quella voce . lo 
tdkert importa ancora il pi adkcre, ed il denti»- 
(S);p« ci editti fi difTeroeziandio le mi- 
nacce , che dai magiflrati Sfacevano alle per- 
fone , che non fi recavano alla loro ubbidien- 
za [6) . Appunto in due maniere jl pretore idi- 



(0 Vtd. #oodt. d e iurìfiia. IH. 1. eap . IV. 
{lì L, uttim. D. d e „ffi.c. eius L. j. il. de lurifd. 
U) Theoph, i„ nu ìnjtit. de ptt U. (W. Vtd. 
G<mU de ìuriJH. I. cap . W, 
(4) Pallet, lib. III. cap. 11. 
<&! Hatom. alla vuce tdicert . ' ■ 

<o") L. 6*.,» figo. D. d e iudic. 
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ctbat , I. eoi fìgnifiearc nel principio dell'ano» 
tuttocciò, che nel corfo della ma^illratura era 
egli per fare in iure dhtmdo (l): fi. col pre- 
fi gere , e palefare la pena ai rei aflenti.e con- 
tumaci (aj. Entrambi quelli fUbilimenti pre- 
torj fi proponevano al pubblico nell' Aibo , a 
in tavola, o in pariete biancata , come contro- 
vèrtono gli eruditi, a giufta altezza, donde co- 
modamente li potelTcro offerire (3). Nei primi 
di effi è vero, che. li facevano dei provvedì- 
'menti generali, che lapevano affai di leggefo); 
e fpecialmente quando erano traiate , che por- 
tavano l'obbligo detl'oflervanza dall' un pretore 
all'altro: ma qu.-ftó non periuade , che debbo- 
no quelli averli per figli del mero, e non dei 
miflo imperio. L'affare è da prenderli dal fa» 
principio. 

In Roma nei primi tempi , quando il tutto 
fi regolava a mano dai Re,, cogli editti fi di- 
rigeva il poliiico , e l'economico . Ai tempi 
dei Confati , che rap p re fen furono a! vivo i Re, 
eflendo la legislazione ancor dubbia , feguiuva 
ad effere ajutata , e fupplita dagli editti . Or 
fin qui lo e'diiere era generalia iura fanzin , e 



fi) de, ■/(• finii. Il, 23. VeTT. I. 4». L.'l §■ 
»o D, d- ori/*, iur. 

(i) L'. 68. e pqq.. D- *. mate. 

(3} Apud forum j>.itan, un<ir de plano rtilt Itgi 
potfjt* Vcd t per qu;sia formula Cuìjc. ob}. Vìi. 

Cic. ti. diffe Ltx annua: verr. 1. 4*- 
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poteva TpefTo venire da mero imperio , pereto 
iva oggetti indiflinti , e non definiti dalla cui* 
fj della giurisdizione. Allorché poi fi delibò 
dalla potetti conlólare la giurisdizione , e li kce' 
propria del -pretore, venne al pari di ella al 
pectore fìeffo !a faciltà di edkere • però ficco- 
me non pafsò efTa illimitata , ma definita dal 
folo oggetto della giurisdizione , e quali in 
fuo corteggio , così altra rjgìonc non trovò 
nel pretore , che la efercitava , fe non quella 
de! miftii impero . Ne imbarazza punto il rii-. 
flettere , die il pretore con quelli editti l'up. 

iicchè poi dagli editti fi e (fi nacque un nuovo 
fonte di diritto, chiamato giai onorario ; im. 
perciocché niente impedif'ce il dire, che in ori- 
gine nuefla forte dì diritto nacque da mi fio 
impero. Il pretore in iure -d'uundo , & vi mi- 
xti imperi' ad alcuni, che non potevano effere 
«tdi,dava cogli editti la poIftliìoD dei beni (i), 
diva l'azione recetli^ia , e. di pecunia conflitti* 
t»(i) ..permetteva , che' colle eccezioni del 
patto , e del dolo malo fi didelfe il diritto , 
C altro . Quelli editti cominciarono a far ef'em- 
pio, e poi a far regola, da cui perchè alle 
volte gli fìtffi pretori per mal talento fi ' par- 
tivano , vennero i decreti del Senato , e poi 
li legge Cornelia, che ne impofe la perpetua 
I 3 of : . 



(D $. U Ufi. d t éonor. peftfs. 

(a) L. 2. C. L. «. S. I. L. tt. 
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ofTervanza fi). L'orìgine fu dunque dal mi* Ilo 
impero: poi l' efière gli editti elevati al pari 
della Legge fu della potelìà legislativa , che 
adottò il fatto del Magiflrato , c lo fece f'uo 
proprio . 

Se non che: come vuol più contraddire Frati. 
cefco Polleto, dopoché egli fteffo confetta , che 
ì Tribuni della plebe , e ,ili Edili curuli art- 
che facevano editti (ij> Or fe gli editti, fe- 
condo luì , doveano difeendere dal mero im- 
perio, certamente cotefti magiftrati non pote- 
vano efferne autori ; da che è tic uro , che nè 
gli Edili curuli , nè i Tribuni della plebe eb- 
bero giammai imperio (j) . Volle dire a que- 
llo propolìtO' l'Einneccio , che non gii l'impe- 
rio dava efiere agli editti dei magiftrati Roma- 
ni , ma il loro onore che veniva dalla cari- 
ca (4) . Ma egli poteva avvertire, che chi dice 
onore, dice niente altro che magiftrato, effen- 
do la magiftratura appunto una forta del pub- 
blico onore (5) ; e chi dice magilfrato , in 
quanto alla facoltà legale, dice egli un uomo 
* ' ' ono- 

.(■) Afcon.Par&an. in argani. Orai, prò C. Cor~ 
nel. Dion CaJ. Uè. XXXPI. p. 19. 

(a) Politi. Uè ni. cap. tu 

[3) Cell. Uè. XIII. is. LÌ*, Uè. il. cap, 
52. 

- (4) Rtinnee. Ufi, jur. Ttom. Cap. III. $. 6ii 
in noi. 

(5) Vii Lipf. de Magi/Ir. vettr. pop. Kom. 
cap, I. 
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«orato ■ prefedere turi diami» (i) ; vai qnan- 

K dire risveglia l'idea della giurisdizione . Sic- 
ché non già l'onore, ma la giurisdizione, ed 
in eflà il miiìo imperio, fu il fondamelo de- 
gli editti dei magiilrati Romani . lo quanto 
Lì Edili curuli , colìoro ebbero f.bbcne giu- 
risdizione nelle cofe , che appartenevano alla 
loro maeiflratura, e colla giurisdizione ebbero 
i) mitlo impero, per cui imponevano le pene 
pecuniarie , e facevano editti (a). Io quanto 
L\ ai Tribuni della plebe, non vi ha dubbio, 
che effi fecondo la loro ìftiiuzione non aveva- 
no facoltà di fare editti, ma non vi ha dub- 
bio ancora , che tanto quella facoltà , quanto 
dìvirfc altre cofe , che loro non competevano, 
vennero poi elfi ad arrogarfi , col pregiudicare* ' 
ben' anche ai dritti degli altri magìlìrati. GU 
tbufi non corretti , ed autorizzati col filenzi» 
operano fpelTo , che fa3a untant , f*,* fitti 
tnh-.beantur . Ma baiti còsi . . _ 

L'imperio mifto adunque, confuto colla giu- 
risdizione appartenne unicamente al Pretore r'a- 

,r wugifliw, « «» eff °. olt « 1 alle 
fli dette, egli praticava le modiche coercizio- 
ni , fra le quali le principali erano la impo'i- 
»M della pena, la prefa del pegno, ed il trae 
: I4... - tc - 

T) iiè. 53- unir. f. d* vi P uÌ.Vid. 

til. & jari/J. i. top, VU 



lenimento del corpo fi). Piii : anche Io tr*k* 
zion del poflcflb, che avca loi-go tra i p ri; l'enti, 
ed era caufata n dal mendacio di chi negava 
dì nofscdere, o thila contumacia di chi sfug-iva 
di dar la malleveria fi) , il iequeftro , la ma- 
no militare, la dìn-gsiion dcllà giurisdizione, 
il divieto dell' avvocheria , ed altro (3) . 

In quanto alla giurisdizione poi , qu.iìa , o 
li el'ercitava fopra le pedone , che lenza con- 
Tendere volontariamente adivano il magiltra- 
to , o (i efercitjva in atti litigtolì ; per la qual 
cola fu poi diftinta in giurisdizione z-elontaria, 
e comci^tofa (+) . Alla giurisdizione volonta- 
ria appartenevano tutti gli atti legittimi non 
■contraddetti, che per lo Colo folenne decelera- 
vano 1' autorità del magiftrsto , e di quelli ve 
n'erano di due forti. Alcuni atti richiedevano 
in fola approvazione pretoria, fenza cognizione 
■ di caufa : altri col permetto pretorio portava- 
no anche la cognizione. Nelle adozioni T nelle 
iwanomeffioni , nelK- emancipazioni , e nella agni- 
zione della pofseffion de' beni non vi era altro 
che i'n perdizione del Pretore , a cui fé ne pas. 
l'ava per formalità l'avvifo, e da cui lenza im- 
pegno di cognizione, fi impartiva autorità . Cosi 



, (1) Vide Gettili, de juri/J. Iti. cip. XXF. 

' (al GtBtH. de iarittt, lib U cap. VI. 
<3) !.. li. D. de off. proconj. e> ltg.it, 
{&,) L. 1. D, de advpr, priuc. ìajiit. eod. %Pt4t* - 

Urea ixflk. S uiè. m*d. M pair. por. ». - 



drenti, che i' adozione, la ma*omifi5o'ne , e l'e- 
matici paiione fi celebravano coli' autorità del 
magi (irato apud pr/eiertoi; e !! confessano di 
volontaria giurisdizione (i) . Nell'agniiìon: è 
fcritto, che interveniva il pretore a lolenniz- 
UK l'atto, il quale dicefi di dritto privati- 
vo, e dell'ufficio del gìur diente ; e tappiamo, 
che appena chiefla <juefìa agnizione, lenza in- 
dizine lì accordava (t) . In altri atti poi il 
pretore procedeva con cognizione dì esula, co- 
me nelle tranf:.ZLoni lugli alimenti Ufciati col 
telìanKnto, nelle quili coufa cantra impartiva 
autorità (3) : nelle vendite de' fondi pupillari , 
dove lì accordava il tictac , dopo esaminata 1" 
efpedienza dell'atto (4) : nella nianome-fiione 
fatta dal minore, a cui non fi preflava il pre- 
tore, prima di vedere fe convenisse (5) , 

Alla giurisdiiione contenziola poi , che riguar- 
dava i giudizj pecuniarj, ed i civili, fi appar- 
tenevano tutte le Elioni , e le (ìipolazioni pre- 
torie , che fi rammentano nella Legge aS'tonis 
D. 



0) £■ ì. T>. de adopt, princ. in/I, end. 6- f£- 
Itrea Infl. guiéus tnodis ius te L. a. U. de effic. 
Precari/. 

(1) Vid. DontU, de iur. civ. Hi, XVtL cap- 
tili. $. IX. 

(3) t. cum hi in prìnc. $. a/tini. D de train- 
ili. L. de atìmtnus C. ead. 

U) L. 1. IX de reb. ec-. 9 ui /uè tur. 

(5) 6. Eodem , & §. ultit». mjì, quii, ex cauf. 
malta, «Bit Ut, 
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X). de «ii/gif-, »9. .Or in quanto a quella 
confenzinfo, che formava i! l'oggetto principa- 
le del procefso civile, egli è detto, che la g u- 
risdizione pretoria tutta era (piegata in quelle 
tre parole, do, dko , «Mb (i) - Egli 
razione , l'eccezione, il giudice,^ il ricu- 
peratore, o l'arbitro, il pòisefso de' beni , ed 
altro: egli diceva , allorché pronunciava de- 
creto, e rifoiveva tutto quello, che era della 
' potetti del gius ditene, al che anche riferi- 
vi 1' interdetto: egli finalmente addiceva nel- 
le esenzioni del giudicato , o nelle ceffioni 
in iure, o in altro, che importava compimen- 
to di g'iurtizia (a). Tanto il dare, quanto il 
dken , e lo eddhere additavano il hge agirti 
e col primo n dava moto alle azioni, col fe- 
condo quelle lì decidevano , col terzo fi efe- 
fuivano. Il pretore non giudicava , ma jut 4U 
cebat, cioè o decretava, o dava il giudice (3J . 
Il decreto importava il comandare cogno/cen- 
do (4) . O dunque la cauta fi decideva da lui 
all' intutto, e co! decreto andava a finire :o fi 
commetteva al giudice; ed i! giudtee*on decre- 
tava, perche non avea la potetti di comandare, 
ma femplicemente giudicava , cioè vedeva' la 

(1) Ovid. Fa/t. i.-vw/. Jff./m- VaT - * lt *' 

'(a) VtJ- Hotoman. eommext. veri. rV.vOC. do. 
(j) VeJ. Noodu de ìurifd, I. tap. V. 

U) Vft, Gtntil. de iurif. top- XXIX. 
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giulìiiia (ielle core contraddette, ed a fuo giudizi» 
c'ara il fentimento . Quello però , che facevafi 
innazi a lui, non era tegt agore (i) . Or chiunque 
voleva lege agire, roflui dovea adire il pretore, 
e pòftulare. Si perniava l'azione , e tutto 1* 
altro , che veniva lotto il do ; fi pefiulava il 
decreto, ed il giudice, che veniva lotto il <*»- 
co: i fi poltulava l'aggiudicazione , e l'altro, 
che veniva Cotto l'addico: e generalmente tutto 
quello, che dui pretore fi chiedeva ut lege agi- 
rctur, 6 diceva pojìulari (z) . Era piti d' im- 
periti, che dì giurisdizione jl dare , era più 
di giurisdizione il dicere, e di nuovo era più 
d'impero Io tddktft . Or dove piti campeg- 
giava la giurisdizione, ivi era la cognizione del- 
la cauta , la quale non poteva aver oggetto di 
liquidazione di fitto con fatto , ma folamente 
di conciliazione dì fatto col diritto, altrimen- 
ti Don farebbe flato vero , che lege agebatur . 
Sicché nelle caufe di pure tjuiftioni legali , do- 
ve il fatto era certo , decideva il pretore , e 
decretava; come anche ue'cafi , ne'quali de bona, 
& acquo difctptaretar ; ma Tempre col fatto 
certo in veduta (j) . Dove poi il fatto era dub- 
bio 

(i) Cognitian/s auttm eìusmodì efl ìngenìum , 
ut nihil praerer caufje arguitatela deftderet , .B 
{ngtéateiitt i! Pollerò lil. 3. 
, il) Vtd. Brìflan. de formai* pa*. Slgon. 
* t'udir. 116. lì. ap. IX. Kuevard. ad £. 303 , 
Ì- 1. D. d e reg. tir, 

(3) Vedi Noodt de iurifd. I. eap. Vili. 



bla , ed avea bì fogno ti! liquidazione, il pre- 
tore non decretava decidendo , ma decretava , 
dando il giudice, che dovea riscontrare il chiro- 
grafo, fentirc i teftimonj , e fare il retta, che 
alla liquidazione del fatto apparteneva. Qiùd ì 
pvator solet indicare ditoni ì si legge prefso 
Cicerone (l)jdove fi alinde appunto all'ufficio 
del giudice, diverlo dalla cognizione drl preto- 
re, nel decidere il deberi , eh' è cauta di fatto. 
Infitti non conofeendofi dal giudice , fé non 
de! fatto, innanzi a lui no» Itgt agebatuf . Il 
giudicare allora era delle pedone private , che 
non potevano ius dicere ; il decretare poi , 
cioè i! comandare cognofeendo , & ius dietnda 
tra del M^iitrato (a). 

Ora per quello , ebe riguarda il decreto , 
quelìo per qualche tempo fu profferito dal folo 
pretore, che fu detto il legittimo difeettatore delle 
fortune dei privati. Poi lì penso a fare affittire 
il pretore da altri, in qualità di affcflbri , i quali 
fedévano alle fue fpalle (3); e gli fervivano di 
config'io . Ftequtnter egi , freqtienter in coi/ì/10 
fui , l'erive Plinio (4) ■ Quelli configlieli furo- 



([) de. ad Q. Fratr. iià\ I. ipìft. », 
_ (9) l, penull. D. it inftlu , 
'* L. 10. Quoti quija, iur. 

L. fi prattor O. de iudic. 
L. 3- D. de itoit. pofeff. 
fa) Suet. vir. Tibtr. XXXIII. hmmianMautlL 
XXVIll, in fin, 

U) Vii*, epi/ì. I. 2Q, , 



wo i Decemviri fili ti bit s iudkandis, compofti da 
cinque ienatori , e cinque cavalieri (ij . i-a 
ereazion di cuftoro fi riporta all' anno di Roma 
467., febbene Giacomo Revardo pretendi fede- 
li e re un epoca più antica (i). E la lua opinio- 
ne dee eflere più plauiìbile per quello fpecial 
motivo, perchè più accolla al tempo , quando 
furono ammuffì alla pretura i plebei. Sembra in 
verità, eh* i patriij fi defiero allora da fare per 
non lafciar la cognizione civile al folo preto- 
re plebeo , e flimaffero di trovar peritine , che 
prdteffent baflae , come dice Pomponio {3) . 
Quello giurifconfulro chiama i Decemviri col 
nome di magidruti , non altrimenti , che fa Ci- 
cerone (4) . Elfi perù non erano magidrati , ma 
ab u fi v amen te potevano effe* così detti per la ra- 
gione, che concorrevano col loro fentimento al 
decreto del pretore, per modo che irifìem col- 
pretore rilblvevano, ed. aveano parte nella de- 
cifìone (jj . 

L' afta, a cui prefédev.-no i decemviri era 
l'afta pretoria. Lo dice nettamente Pomponio: 
Deinde cu*» non tffet m*giftratu* qui hit fiat praeeffet, 
i/t-:eo!?iri fi! tibut iti.iicanàii ji'.nt confs'tf.tti \6\. 
Suppone in vero qui il giurisconlulto che l'afta 
già 



(1) %. §, 29. D. dr. orig. iur. 
(1) fedi tia.-vjrj. protrili, cap. XIX. 
fjj L. 2. §. oo, D. de orig. iuT. 

(4) Ved. Pitifc. Voc. Drcrrnvìri fllitibus ;'«<»- 

(5) r/eJ - Gin: Rrvard. promèanah cap, XìX*. 
16) Di L, 3. §. ig. 



gìl era in effere , e (edifica che fu .creduto ài 
«eceflifà il cofthuire un magistrato che a quel", 
la prtl'edefse. In fatti i Decemviri non ebbero 
mai afta particolare, checche fi opini da pa- 
recchi ciotti uomini; ed è da notare quello che 
me ferine Samuel Pitjfco (i). L' afta a cui effi 
precedevano, era l'antica afta pretori* - Stipiamo 
che le infegoe del pretore furori (lue , l'afta, ed 
il gladio, e colla prima li indicava la fua giu- 
risdizione (z). Ulpiano reftò feri tto, che il cie- 
co ad entrambi gli occhi era proibito dal porer 
poftuiare, quia inftgv>Ì« magìftiatui vìdert & 
rcveriri non poterai (3). Appunto, cflendo paf- 
fata al pretore la giurisdizione, pafsò con effa 
anche 1' infegna , cioè 1' alla , che un tempo 
appartenne ai Re - E quell'afta h quella, che 
fotto gì' Iroperadori fi mutò nello feettro di 
avorio, come offerveremo , 

L'afta pretoria poi non e da confonderli coli' 
afta centumvirale, che fi erigeva in quei gior- 
ni , nei quali fi congregavano i Centumviri . 
Quefti ultimi prima del 513. di Roma non fi 
trovano menzionati , ed è credibile , che allo- 
ra , dopo creato di recente il pretore pellegri- 
no per la moltitudine delle perfonc , e delle 
gravi liti fi ilabiliffero {4) . Efli erano folti 
da 



(lj Prti/c. /'rie: voc. Decemviri Jtlit, indie. 
(a) yedi Cypridn- epifi. Uh, 1 1, Sente, de ère- 
vit. vit, 

(j) L, J,S. 5. ì>. de poflal. 
(41 Son da vederli le autorità recate infame 
dal Pitifco. L«ic vof. Ctntumvir. 
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ia tutte le ttibb, al numero di tre per ognuni, 
non rapendoli di predio , te con dilliniione di 
ordini , o fenia , ed arrivarono fino al numero 
dì i8b- (i). Il pretore inficine col Decemviri 
prefedeva al loro giudizio , come dottamente 
fcrive Noodt (ij. EfG venivano chielU dai li- 
tiganti , ed il ioliro era , che fi concedettero 
nelle caufe gravi di articolo legale , ed in 
quelle dove giocar dovea 1' equità . Cicerone 
lafciò un elenco di tali caufe , che noi rappor- 
teremo {3) . 

I Centumviri Cedevano nelle bafiiiche , e non 
giudicavano a cielo feoverto j onde lites bafìli. 
eanae a defferenza di quelle dette lìits [ubdìahi. 
Sul foro romano vennero col tempo innalzate 
quefte fjbriche fattole , cinte ài giandioiì por- 
tici , che fi dittero iafilicbe dal greco , e che 
noi direltimo regie, o pàla^i . Afficura Vi- 
truvio che da una parte di effe fi trattavano i 
giudizj , e da un altra fi disbrigavano differenti 
affari {4}. Il numero delle mededrr.e fi fa alcendere 
da Pubblio Vittore fino ad undici (5) : e Op- 
piamo che le più celebri furono la Batilica Por- 
eia , la Fulvia , 1' Qpiima , la Giulia ec. [6) ■ 
in 



(1) Plin. Uè. VI. ai Roman. 
■ (2) Noodr. de Ì U r,fd&. cap. Xìl. 
f;] Clft de or 3 u lib. I. 

(4) Vitrm. lib. 5. vii. L. Pediculh 5. J. de 
atir. & arg. leg.ir. 

(5) P.VUtor. iìb. de Uri. Rotti, regìoit. ir loc. 

(6) Polla. 1. a. 
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In quelle bafiliche ,. allorché C congregavano i 

Centumviri, fi er geva l'alia in legno partico- 
lare della venerai ione, in cui era il loro giudi- 
aio; im paraocchi quantunque tolsero ei(i giu- 
dici privali , che dal pretore lì davano., il loro 
giudizio però avea aria di giudizio pubblico , 
e riscuoteva della venerazione lìraordinaria (i) . 
In qu-ìtro tribunali effi li dividevano; e lutti 
ialìeme delia cola ilefsa con i Decemviri, e '1 
prttore alla tefta , decretavano (i). 

Per quello poi, che appartiene all'ordine dei 
giitdizj, ed al procedo civile, ferbato innanzi 
al pretore, dietro lo llabilimento delle dodici 
tavole, le fpecolazioni dei giù risconto Iti, e l'on- 
dine degli editti pri'torj , egli è da premettere, 
come appo i Romani, innanzi di dir palli giu- 
diziari, £u Tempre in collume di avvilire ftra- 
giudizialmente il debitore, o il pofsefsore , 
perchè colle buone pagafse, o Kdituiise la ceda 
in oggetto (l). E quella psrte più ufficiala , 
che legale veniva lignificata col verbo appella- 
re, ammonire (z) ■ Dopo la ritorta delle lettere 
al. 



(l) Vtd. YÌIÌJc. voi. Centumviri '. 

(a) Pallet. P . ani. NooJr. 1. 10, ■ 

li) Nanneji guid in contiuver,iim venirti, aut 
intra paritles , aar fummo iure exptriretur. Cic. 
prò Quint. capi:..' 

(5) Tunc appellat ultra Nzevrum, ut guomarif 
Juipitaretur jliguj de re /ore contrvverfìjm , w- 
de'et, qwunprimum , & guam minima clini mo- 
ie/èia iota m irati/igcretur . . . Quem nane In- 
ter, 
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alcuni eruditi vollero credere, che la conv>i.tio, 
t la denunciarlo, efprefse entrano: in alcuni luo- 
ghi del Digefto, e del Codice (i), fossero appunto 
quelle motte ftragiuoiaiali , che nei tempi dopo 
vennero folto i verbi tnfmuare , in limare, anche 
nel Codice menzionati (a). Sarebbe da veder, 
fene Francefeo Ottomano (%). In quelle tratta* 
tive amichevoli li adoperavano gli amici co- 
muni degli intercisati , i quali mediavano la 
loro efficacia privatamente, efaminabdo. e dil- 
certanuo , onde eran detti dowjiiti difctptata- 
rts (4): e riufeendo colle buone a comporte la 
con tra ver li a , mettevano in elsere quella trans* 
azione , che da Ulpiano li definì una conven- 
zione di cola ambigua, a fine di evitare la fu- 
tur* lite (5) . Se poi non riufeiva di compor- 
Te**, h K re 



ttrficere nefarle capir , eum tutte pmdrnxr appel- 
lare loleéas . , . crtdo hominem, propìnqua 71 ., 
mtaìortm natii noleèat,aut non audrbat appellare. 
Cum tibt quolìdir fucultaS tjfet admotiindi homi- 
nem, verbum nullum /«ci», biennio iam con/tifo 
fere appellai . Cic, 

li) L. ?. O. de inof t ttft. L. i.C.de boa. Uh, 

L. IO. C, ./.' pignor. 

(2 j X. 3. D. Si ix piar, tutor, vel curator. 

(3) Bottoiuttn. de lift or din. ob/ervaui. cap. r. 

(4) Ea inficia, quat difirakend^rum conrrovir- 
Jiarum caufo reperì» /umt , ptrfaepe difceptutor* 

dome/lieo dijeeptaatur. Cic. 
(à) L. TranjtBii, 3». D, trotifalìionibaJ • 
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re gli animi , allora fi andava io 8 !us a P°» 

Ifulare fi). ■ . 

Per In in iure intendevano gli antichi noli 
folo il Tr bunale Pretorio, ma ogni altro luo- 
go , dove il magiftrato tedefse, iurìt nddendi 
ta*U ■ In fatti il pretore in due maniere fi 
prcitava alle paftulawoni , o cioè dopo aver 
montato il tribunale nel giorno alle pofìulazìo- 
ni addetto, o de plana, & fella extra ordine!» 
pofi'a fi). Bifognava , che dietro a lui tempre 
fi tri Ipof false la tedia curule , perch» ad ogni 
biJogno, anche fuori del Tribunale, gli veni lse 
recata, ed egli ledendo rìfpoddeise 4e.iure($); 
•p-r cui il conofeere de piano , ed il eonofctiie 
fella parità era lo ftefso (4) . Anchi- in «fa pò. 
leva cosi fattamente il pretore predarli , e men- 
tre camminava per !a piazza: e tempre si veri- 
ficava , che in iure f-cevali la poftulazione (5). 



'' (i) Cum '« peragr imr* fartela neauivij "i% 

(3) L. 2. O- gèli art/, in bon. pof. Jerv, I.18. 
in fin. de qiwtft. Et cado ìmpofimi intellìgit, cutt 
feham. atit tribunal af cerniera. Sente, epì/t. iìb. . 

(3I Setta eburnea pojita, lui dicebat , d-Jetpu- 
i..lj^e ionrrovtr/iai r/ummarum rerum. J.iv.hb.i^. 
' (\| Ved. (ìiaiom. Ewrd. proti ib. iap. VU. 

(5) ius tum JotLm iocum effe , ubi turit dice»- 
di , Thù/tiindive gratin magiftra'ue Puf- "Roma- 
„, ve l e , ar jide, rr^inciarum confiftw* etiamfi 
domi , nel in ittnert hoc affata L, 4. Vi de ìli- 
ter 'Off. 
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147 . 

Le caute pero, che ammettevano quello disbri- 
ga, erano quelle , che.tpmìnuaf ano , e finivano 
fol libello; e colla fottoi'criiiene pretoria , ne 
«Ve<*an. bifogaa di cognizione , né di decret? (ij. 
In quelle, appunto il pretore noti detergendo , 
ina l*$f(rii/n>dó , in forza del mirto i m p er o ; .» 
rilblveva (*} ; ( «de è j, cDe .in legge ibno op. 
ftolti il oWto , ed il libello (3), il libello., 
ed il tribunale (4}, ed il l.bel.o , 6 la fogni- 
liane (5). E generalmente -fi -.trova la teoria", 
<h: tutro dò , che ave» ;bi fogno di decreto , 
e di cognizione , non fi poteva (pedi re cel li* 
bdlo. : .■„ ... ... . ;j 

La formola del libello, di cui parìistno., c ' 1 . e 
poi dai forenfi t.t-nne . a. oirfi libello, (««tm.^t 
naif, per farlo differire dal (upplUbevoie , e dal- 
lo aceulubno , non s.' ircrafea (tigli antichi 
monumenti Se. poi'fi*mo , pfempiificarJa;. eoa 
quella del- libello acculatorio:,, di Cui fi ha U 
formala mila i. 3. prine. .D, de naujat. ■(£>) , 

■ ,c. '..vi, ", ,K*-: '_v> .!'.:-'. cdsW.s 

citagli* U, de r, i. 

(1) /.. 30. fi. «rf £. Cornf/, * ! 
' 13) L. e.}. 1. U. (/' 'J^ti proe mi, '61 Cn«rf#« 
Jtrjrt/. * a '/ir' rri. mia. » >* ì: , , .,.■>»» 

(4J L. 1, C. Qittmtd. tefl, open " i ; • ^ 

15) L 7.. D. de r.f. ,ur. •• ■: 

(6) h/bedorurn iaft- ' ipiionn concepito taìis »Jt- 
Confai, Ór rf* . ApuJ illuni prati àrem vel pr»- 
toajttlem Lucius Titius p rojej/itt tfl^ je llatviw 
\ ■•- . ; . . lt- 
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dobbiam dire che in quello libello convemio* 
naie dovea precedere la data del giorno , e 
'dèi Confole , per doverli attaccare la narrati* 
va , t quindi p.ifsarfi alla poflulativa . Anche 
un lume polliamo ritrarre dal libello fupplkbe- 
volt, prodotto all' Imperadore Antonino Pio., 
e riferito nella L. 9. D. de Lag. Rod.- t àave eoa 
quell'ordine pare che le cole fi di fporie fiero fi). 

Abbiamo , che le caute delle allegazioni del- 
le feufe dei tutori fi I pedi vano col libello (1): 
Le caule degli alimenti,»! cutflitvtrcHtur, an« 
' che de piatta, e col libello fi disbrigavano (3}. 
Quella cognizione fu detta planaria: Ed elsa 
e, che fi menziona nella L. 4. Cod. de dìUt., 
dove Ì Dottori del lecolo quarto decinto per 
errore lederò pittarla . Si poteva fare quella 
cognizione in tutti i giorni , o che follerò di 
poifuìasioni , o che falserò di cognizioni . Pe- 
rò Ce dalla lettura del libello appariva , che 1* 
affare richiedi cognizioni, e decreto, allo- 



Ugf ìu'ia de adulteri is deferre ; qitod dirai taxi 
eum-Xlaio Scio in Ciyitate Illa , domo Uhus -, 
mraje ilio, copuli bus ÌUU adulterium commi 'fijfe 
■L. {trine* lì. de accufat. 

fi ' Oomtnt imprrutor Antonine, naufragiitm in 
Italia j^tìtntei , direpti fumiti a Pubtictnir Cy- 
ttadet tajultì kaèttantiiius L. 9. D. de leg. KÀod, 

faj'i. 13. $. 10. D. d' excajaU tutor. . 

(_3* L. ii guis a libent S. Si vel parere V. 
de ugttejf, Itè. 
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tali fofpendeva, e fi differiva pèr'lo luogo; 
e tempo opportuno. 

Ma per venire al procefso civile dei tempi 
del pretore, ed alla tenitura degli atti legitti- 
mi, dei quali coflava, egli è da diftinguere 
tre parti essenziali di quel giudizio. Vi erano 
gli arti preparatori al giudìzio , gli atti del 
giudizio , e quelli dell' efecuz ione del giudizio 
ftefso . Già il giudizio qui è da prenderli nel 
fuo lignificato dìefo, «ficchi abbracci ogni for- 
fa di giudicato, non meno quello dei giudici, 
e!ie dei magifìrati. Badavano afsai i Romani a 
ben preparare il giudizio, per modo, che non 
i* intra p rendei se temerariamente , e badavano 
anche afsai alla efecuzione del giudicato , ed a 
renderne rifpettofe tutte le confegitenze . Gli 
atti preparatori cominciavano dalla vocazione io 
m , e terminavano nella conteftazioii della li* 
te . Gli atti del giudizio contenevano il meri- 
to della difefa dell'attore, e del reo , appog- 
giato alle prove fcritturali, teftimoniali, e con- 
getrurali , ed il decreto del magitlrato , o la 
Temenza del giudice. Gli atti finalmente di fc- 
guela del giudicato, erano Ì benefìcj delle refli* 
turióni le aggiudicazioni , ed altro . 
Si cominciava dalla vocazione in ha (i). U 
K 3 ■ ">■ 

- (i) Omnium autem a8ionum iafiititenJarmm 
pntcipìum ab e» parte idìftì profieifarur, s«" P rat ~ 
Ur edicit d e in m **«■£.$. «A. i*fii* +t— 
tm. liti* 



*«fl.e non era atto , ma una preparazione a 
compier 1' atto- in iure . Si dovta locare nei 
giorni -non (blamente farti , td ititcrcìfi , o 
prima, e dopo il bcrifuìo, ma nei giorni del- 
le poitulazioni. Egli è ila avvertire , come indi- 
pendentemente da quello , che nel calendario 
era fidato per la defìlno dei giorni dell' anno , 
il pretore urb..no in. un' certo tempo dell'anno 
(lelio intimava un (tmv'Mo, di cui parla fpecl- 
alracnte Ttofilo fi) , nel quale dopo aver mit 
rnerati tulli i giorni , che egli dtftioaVa a do» 
yer federe, detti dici feffionum , fidava fra quel- 
li alcuni per le puftulaztoni , altri per le co- 
gnizioni (z). Regolava egli in modo quella di- 
iìrib.uzione, che dppo il giorno delle poftulaziom', 
laidava correre un altro giorno libero per altri 
affari; e poi attaccava quello delle cognizioni, 
il quale, era fempre il ptrt»d<nt> , cioè il terzo 
dopo quello delle poflulazioni kJ.Per la qu a ( 
Cfila , ficcome l'atto della vocazione ing/u/avea, 
in oggetto la poflulszion dell'azione, così non 
poteva compierli , fe non nel giorno 'delle pò- 
ftulazioni . L'ora del foro era la terza della mat- 
tina . I Romani prima delle dodici tavole non 



« fi) Throphiì. *</$. u. in/1, qui & fati, ciuf, 
'àìanìim. non poj", Satr. in lui- cip. Vlìl, » 
fa) Ulpiait. L 2. D. jn/x ord. in bon. pf. 

ftTV. 

( ? ) Afflerei. Saturni!. I. 16. Ratvnrd. pretrit. 
cap. XX. 
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sveati conofqufo orario , ed altro non avean 
diltinto, che i! far del giorno.il meriggio, ed 
il metter tiel fole (i) . Poi col frequentare na- 
ziorti piii colte, adottarono l'orinolo a Iole , e 
quindi anche quello ad a.'qua, coli' ufo delle 
ckfidre con cai diflribuivano le ore (i) . A(. 
Ja tena dunque della mattina il pretore face» 
avvertire d.»l Tuo a:tenfo, che egli era pronto a 
«reftarfì <j) ; e chi era accinto, face vali a po« 
fluiate . Quantunque nel giorno delle poflulazìont 
era foìamente lecito il chiamare in gnu , pure 
quella regola avea talvolta delle eccezioni , co- 
me accadeva nel calo, in cui il reo da chi.;trar(i 
non era di facile convenzione , ne dava t mpo 
all' alture per allettare il .giorno delle podula- 
jiooi. Allora in ogr.ì eivtw poteva il rrotfler 
chiamato , non già perrfcc in ogni giorno do. 
veffe andare . rr.a perche non correndo i! lem- 
po delle potluiaziom , duvefle dar mallcverin : 
in ini ut ttnt , aut 'fatii , vtl cnuturtt 

4eni , era riabilito nell'editto '4). 

Or l'atto della votazione fi faceva allora rer* 
Tonalmente dall'attore al reo. e con proprietà 
di frale, dice vali in ''«s; r.e dovea ef r er 
preceduto da licenza pretqria . Badava , che o 
K_4 

f>) TAacTob. S.i/uria!, Uè. I. cap. IH- PUn. 
Uh. 7. c. fio. Ztnjorìn. de die nau cip. W " 
■ (a) PolUf. Hi//. For. Uh. 1. w/ft IX. Xl. 

M Sigen, d e ittdh. U 9- PoUtì. Hijì. for. I.X. 

Ci Dìgi(i. *tu ri. v 



per a calo, o a bella potìa l'attore (ì fofTe ìncos* 
irato col rea, per poterlo Tubilo da faccia a fac- 
ci* chiamare con una di quelle forinole:/* iur 
veni : jequtre ed Ttiiifal: in itti eantiis : in tu» 
anlmla (i) . Contraddice qui ti grande Uomo 
Francefco Polkto , lédotto da due male apprefi 
teftimonj di Plauto, e di Plinio, col fofttnere, 
che la vocazione veniva Tempre dietro la venia 
del pretore ;i) . Ma fenza dir altra per con* 
fondere la fua lingolare teoria , balla follmente 
riflettere, che fe foffe flato in collume di im- 
petrare dal pretore la licenza per chiamare in 
gius, farebbono (late poi inutili le eccezioni , 
che il pretore fleflb venne a fare per lo padre 
dell'attore, per la madre, per lp padrone, e per 
ahre perfone autorevoli , per le quali ediffe : 
fine ptrmiffu meo ne quis •uoiet (3). Appunto la 
eccezione conferma la regola, cric dovea corre- 
re diverfamente per tutti gli altri . Più non fi 
farebbe poi k ritta la Legge alt. C. de exbib. 
reis, nella quale lì ftabilì , che niuno pottffe 
effei* condotto in giudizio , fe non coli' ordine 
. alla mano del magiflrato . Quefìa fu una legge 
correttiva, e bifognò.che trovafTe già in ulò un 
fiftema abolivo contrario. E poi non dovea igno. 
rare Francesco Pollerò , che in quello appunto 



(0 fW. Barnaba Brìjfonìt, de ferm. 1,6. V. 

%.) Heller. Blfi. for. hi. V. taf. 1. 
(ì) L, II. Qr fifg. D. de in ìut tv* ' 
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differiva la vocazióne in gius dalla citazione; 
cioè the la feconda accadeva nel giorno delle 
taglisi . ni ptr tetenfum , e per ornine del pre- 
tore, la prima poi feguìva nel giorno delle po* 
flulationi, e non richiedeva licenza alcuna, ne 
perfora differente dall' attore; cofe tutte già av. 
venite dai dottori di buon gulto , che coni* 
piangono i tempi infelici della giurifprudenza, 
nei quali si fatte cole lì confondevano {■)• 

Alla chiamata dello attore dovei Cubito pre- 
fetti il reo , ed andare in gius , purché Coffe, 
come fi è detto , giorno di poftulazioni , e non 
Veni (Te egli (culàio per le leggi Decerti virali da 
morbo lontico , o purché non aveffe appunta- 
mento con altri innanzi al pretore pellegrino; 
onde diti ti diffìjus tjfei (j) . Che fé il rea 
non andava lui fatto , e tergiverfava , poteva, 
foffrir violenza , ed enervi ftrafeinato a viva 
forza fj). Alla qual cofa fi determinava 1* at- 
tore, dopo che fi avea procurata la teftimoni- 
uni , voluta dalle dodici tavole, di non meno,' 
che tre cittadini Romani da lui richiefli , e 
toc 



(il Vtd. Dama, tn tìf de in ini vor. cap.ll. 
<9) Vtd. Kaevard. ad XII taè. cap. V. 
<ì) -Vi ambula in imt. Quid tgo dtliguti 
.... Obftcro fubveni mi Chtrwtkti* i 
Rapìor efaortu ca/.'e 5 



toccati mlfc-weedk (i). «U* «wfi cn f«m- 
bblMgtMa la memoria .. Altrimenti egli 1 atto- 
re fi tirava addotti un delitto, quale era quel- 
Jo di metter le mani fepra un cittadino Roma, 
no II reo pero improbo, ed iniettabile rìilpen. 
fava I 1 attore- da tal csuwU , e non Io faceva 
incorrere in pene, fi) .DM* violerà fi dove» 
«ffare, fé nell'atto della chiamata veniva fuori 
il vìmdìtt , preveduto dalle dodici tavole , che 
lo ear-ntite : o pure fe il reo non li negaffe 
a d una- bonaria competizione. Niuno poi potè-- 
Ta effer chiamato dalla vigna , dal b*gno , dal 
reatro (()' né in tempo di nozze, o nei gior- 
ni di lutto- né il magiiìrato durante il tempo 
della raagiftratura ; ne 1' infante , o il fcrà, 
fo fi) . Erano dettati quelli impedimenti dalla, 
interpretazione dei giuri fconful ti , e dagli editti 
pretori, coi quali fu mitigato il rigore delle il 
tavole . E colui.rhe faceffe il contrario fi aflogf 
gettava atla multa di cinquanta aurei.cfie fi ad» 
dicevano al reo , « non al fifco , per cui que. 



(i).Vr. Cafu l'affi ohius UH 
XJwfarius . & quo tu ,ur F ijfimtì magna 
Exclamatvoct : & lictt xùtflsriì Ego veto 
Oppone aunhulam: hy : t ,n tur chmtir umnjut 
Unéque contuTfr. fiorir, jnm. i. 9. Ai- 
(1) Vtd. RaivarA «d XII. toh. dtO* taf. 
il,) L. co. D- '»* voc. , t :-\ 

(3) L. a, J. 4. ' - 
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■8» pena non poteva!! tranlìgere •■ 

Il reo, che era di difficile convennone , M 
li blciava vedere in piazza , dava motivo all', 
ittnre di ricorrere, e d'implorare U braccio p re- 
trrio . E <juì fi riferite quello , che fa di» 
Plauto del vecchio Euclione, uomo avariflims, 
il quale ricorfe al pretore per poter chiamar* 
injjiw lo fparviero, che fi avea rapita la mi- 
aeflra (ij ; de! cjual luogo malamente fi ferve 
Fnrcel'co Pollerò, per dìmoflrare nella 
Itneceffita delle venia pretoria. Nei cafi adunque, 
•ne il reo latitaffe , era proprio del pretore a 
poflulaiion' dell' attore, ta*}è cognita, fcr sì.cbe 
veniffe evocalo (3) . Quelle evocazioni fi facevano 
in tre modi , cioè o colla femplice dinuncia , 
0 colle lettere pretorie, o cogli editti' (4).' 

La dìnimeia femplice facevafi a colui , che- 
era A bene chiulo in cab .ma vifihìle , ed ac- 
cefihite. A lui o l'attore fleto , rinfcemfoglì 
di poterlo vedere, in presenza di tettimonj paf- 
fava l'avvifo . o per mezzo del littore lo f.ce* 
vs arrivare . Ed appunto perchè in un tal modo 
dichhrriata non dovevano mai mancare ftitimos 
Biute , perciò nel Digelìo elfo e fentta col 



.J E.i. C. de in iu yBc.Ved.Cmoc, oèferb«r. 
Uè. X. obi. 10 ■ ..-A-i ìi ) 

•(a», tu*. Auia. «a. w. /«*• uh tri $ 

{3) L. .Z. §. 4. D. de fidttconu lib. „ Wi „^ 
(*) Haevord. Prtfmvk «Rr 3.* J l'I 



1 tiS 

nome dtttfléth (i) , E quella dinuncia medefi» 
ina 4 quella , che poi nei tempi appretto fa 
detta m/hnuti» t intimatisi (jj. Abbiamo da Au- 
lo Gelilo , che il magiftrato , il quale avea la 
■vacacene , eome era il pretore , poteva ordina- 
te ai littori, che raggiungeffero il reo , lo fer- 
ma Aero , e lo «catterò innanzi a lui (3). Sic- 
ché e da dire, che ■ quefta oggetto era ado- 
perato il littore nel modo di denunciar domi, 
come affi cura un altro luogo dello fteffo Gal- 
lio (4), Accadde quindi, che venne a dubitarti 
fra i gmrifconfulti , fe offendo la cafa il piii 
jicuro rifugio dell* uomo , potette taluno per 
lite privata foffrir violenza in eafa propria . Il 
gi uri fcon folto Gaio propofe quella cofa in que- 
lito, e la lafciò dubbia (5) . Ma prevalfe poi 
l'opinione negativa riferita da Paolo, e relìò 
per regola {labili to , che niuno potette effere 
cacciato con forza dalla (uà cafa per motivo 
di privato Ìnfere Re (6) . 

Le lettere pretorie fi davano centra colo- 



de in in 
sui cima. 



(i) L. 40 D. de veri. fan. L. 1 
X. 39. $. 2. /,. I. $• Bi D. fttext, -- - 
E qui aliate Seneca ■ non tfi sfuoJ me folos putts 
dìcert , quos officia domi&ui fui'' evocant. 

(3) Ved. fio/oman. <le ì-c. orfman:!. cap. I. t 

(3) AgtiL Hi. XIII. tja. XII. 

Ul Agttt. Uh. XIH. cap. XI»! 
M L. 1 6. D. de in lui voc. L. 3S. in fin. de 
fiditcomm, 
£ÉJ L. 1*15. £>. di rtg . iut, - ■ ^ 
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... *S7 
h, che erano fuori dì Roma, purché non fof- 
ftro affenti RàpM fe« fi dirigevano si 

■lùftrati dei luoghi, dove facevano dimora (i) . 

Finalmente gli editti fi fpedivano per chi 
era del tutto nafcollo , e non faceva faper dì 
fe cofa alcuna . Quefli editti fi aflìgevano al* 
!i caia di abitazione , o anche al predio (i) ; 
ma inprefenza di tcilimonj , altrimenti 'fi dì* 
cevano affiffi tUm . Ed in tal cafo potevano 
efier rimofli col decreto dei pretore , il quale! 
letlituiva il reo coli' interdetto quid Pi , ani 
dm ■ e dava luogo a poterli convenir l'attore 
coli* Lione penale »'« feBam . Che le il re* 
fenza decreto gli aveffe nmoffi, ancorché affif- 
u'ehm, era anche egli punito , e 1' attore fi 
reffituiva coli' interdetto medeGmo . E di qu* 
6 dà a capire un tefto alquanto ofeuro di UI* 
piano nella L.ult. %.%.O.auo4 vi iuÙUm (0 



li) Ved. L.i. + O. de rtquìr. vel abfol. E preffa 
Cicerone : Verr r $ fimul ac tetìgìt Mejfaaw , 
limai dtdit Dioiem evocavi! . MMHMWfi '* 
>a fm appo/mt. Oc Vtrt. III. £ P°=o dopo ■ 
Noi eoi homiiKS , qn'upopalum coaciUrtnuCoa- 
fulm liuru tvocaadai curare opatttbit < fc^. in 
aliro luogo ; Evocavit Inerii e municipi'! *"M 
& quatuordecim : veneruut ad tam vìlUm mane . 
tic. ad Atiìc. tib. 12. \ 

(c) L. 4. §. tatui D. de dami. i<j£k/, . 

(3) Si ad iaiaam meam tabulai flxens Cr tg* 
est priui guani rifa denuinartm, rtftxero : dt.n- 
dt invieem 
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" Cli editti eìtatorj, come anche le lettere, e 
4e dinuncie fi replicavano ordinari a nu me der 
tre volte , coli* ciiìat.za dì giorni dicci ira 1* 
tata, e l'altra , e rrtU'julriffla volta divenivano 
perentori, parchi penmevano affitro 1j conrro- 
•crlì», e non laiciJvano piti tergiverlare l'.v- 
jreffario (i;.. Poteva anche l'editto edcr uno,» 
perentòrio., lo che dipendeva unicamente dJU 
prudenza de! magi (Vito , che avea in veduta 
il. ire rito della cjula, la condiiion della prluna, 
la difhnza del luogo, e tutto ciò , che circo- 
flantiava'l'.atfare (^j.La pena, the (i tmnaccia- 
>j| n;i perentorio d I pretore, era quell ; tttaiA 
àèfentt divtrfa parli co^niturum ft & pronun. 
fiatm'm Dopo icorlb ìi termine del né; 

rentejrio.j li citava l'alTeiite in iure , e non coiri- 
pjrendo , non perciò perdeva la calila . Si Co- 
W»Fce«a 'allora dell'affare in giuftizia ; e 1' 
affenle era favorito da buoir diritto , pOrev* 
andw. wìacere (4). Intanto per lo difprtzzo degli 
iT:- 5 :t ma. ■;..-„,-, ... -, . .dij. 



*if' rimiti** mikì, ut tbjolvar, c 0 nJ f mn*nl:m te 
fua/1 rem non r*fli>uj$ , guj-ti. mea int.r/it , 
•iti' eicceptionem mìhi profuturjm , lì nun vi , nec 
clam nec precario fecerii. L, alt. 3. D. guad 
vi aut clam, 

• -(•)■ £. 6v. 69. 70. D. de indie. Vtd. Raevard. 
prolribunal. cap. 3. ..; ■ 

ISJ T., 71. U, tod. 

(sna/fl. l. de indie. 

(4) L. 73. D. eod. L. 03. f. final. V, flfe em- 
ptllat. Lir.iiè, 3»» , ■ :, .. 
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editti, l'attore fi pttkv* in poffèfle ài luttl » 
beni del reo, parchi ritiri vi folle qualche ami- 
co , che Io difendette (i) , Q^M beni' dop» 
trenta giorni fi vendevano (orto l'afta (i) ,c 
lutto il prezzo fi addiceva all' attore , o non 
trovandoli. vendìbili, all'attore fteffo i ,'beni fi 
aggiudicavamo per intiero; il quale però, dopo 
foddisfatto diri tuo credito , avea l'obbligo di 
pagare col fopravvanzante qualche altro credito, 
re , le mai fiato vi foffe (j). Di quefto pof. 
ftflb, dato in contumacra, parla tanto Cicerone 
nella Quìnziana, e ri t'eri Ice i riti di quello , 
che era in coftume . 

Giunti avanti al pretore l'attore, ed il reo, al 
fecondo, che eralì chiamato, dovevafi far pai. fe 
l'szione, edebutur atfio (4J . L'ejizìon dell' a. 
zione. fi dovea fare dall'attore aL reo in gius , 
r richiedeva la prelenza del m.igiitrato ■ Ne 
pria che fi arrivafle in gius era obbligato l'at- 
tore a pàlefarja , ne era nel diritto il reo di 
làperla . ' . ' . 



(1) Qui frjudatiohis caufà tà'itavtrit , fi boni 
v'ire arbitrata noi dftnd.tur, éjas bona pofcdtrì, 
vtnJiqut iubtho L. 7. Quibi ti cau. iv pojf. 
L. 1. Si ne-rio oasi -uili/g.' ù-iiv,- ' ,"* 

U V'J- Ottomtn. aJ L. i-i. 5. 1. C. rfr Udic. 

f0 Kj; ifitomM. iti CU. Urat. prò Qì/wkA 

uj l- * *** ■ ■■"■*'■'* 
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Sa. agc , ambula /* imi , lena , D. quid *» fu 

imi voiasì 

Sé. IlHt a pud ptaetorem dkom , fié ego in 

ini unte: 

Si legge prefTo Plauto fi) . Hanno quiftio. 
nato ì dottori fu quefio pano di Plauto , e 
Mettendolo in contraddizione col tetto di Ul* 
fi;ino nella L. I. dt tdtntto , han voluto alle 
volte fofìenere , che f edizion dell* ai ione do- 
ntì farli al reo nel punto della chiamata, priao 
chi lì. andaffe al magiltrato ; ut praimdt (erat 
rtut , ut rum cedere an contender» ultra deità* 
& li conundendum puttt , ven'at infiruiìui ad 
agendina t cognita aSlìtnt t qua tonvtnia*ur (i), 
Giacomo Revardo, per conciliare Plauto con 
Ul pia no, volle dire, che il primo parlo fui fa* 
re antico dei Romani , e Ulpiano lì adattò al* 
la pratica corrente nei tempi fuoi ; eflendo 
così, il liUemi antico cjovea portare l'edizione 
dopo la vocazione. Ma egli il Revardo non ha 
fiducia nel dare qufta certezza, e con un ino. 
do vacillante di affermare, non efelude , che 
anticamente ancora qualche volta 1* edizione 
preceder poteva la vocazione (3) . Se vegliamo 
la compilation del Di-jelìo , noi troviamo, che 



(l) Pian. Per/, alt. IV, ferri. 9. 

(Zj Vid. Hatoni. de Ut. ordiniti.!. cap.TV. Dna- 
rtn. in tiu de tJeoi. Danti . de tur. Ctv.XXlII. 
SII- l' Cuiac. eè/rrvaf. 10. 

(j) Harvard, pretrtb. top. ÌV. 

J 
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al titola de edenfo fi fa. precedere qu;llo dt m 
tas vacando : nel Codice la cofa vi al rovescio: 
nell'Editto perpetuo però, più antico dell'una, 
e dell'altra tempi lai ione , prima è feri ito il 
titolo de edrtido , e poi quello de in ini vo- 
M*4t^ I°- ch« reca imbarazzo a. chi,, vuol re- 
Ilare nei dubbj . Ma che. che' lia dall'ordine 
di quefte compilazioni, Giufliniano nettameritc 
difie , che cibila vacazione in ini rie nno! ce 03 no- 
li principio tutte le azioni iftituite (i) . Cosi, 
era al certo , e così fu ftjmpre fino a che fu 
in piedi !a. vocazione in gius nel" fenfó rigore, 
fo delle dodici tavo;e . Mutata poi la polizia H?l 
fbro.fotto gli Imperatori, li cominciò a con foriere 
il tempo ctella vocazione con quello della edi- 
zione , perchè, fi venne a chiamare il reo di 
ordine del magilìrato, dandogli fcitr.za, di ciò, 
che occorreva . UI piano , o volle parlare dei 
tempi l'uoi, quando U vocazione a! prilcolbnlo 
cominciava a di fu farli , o non dee inrenderfr nel 
modo, che contraddica al vecchio fiftema . .Ei 
parla ifolataroente della edizìon della azione, e 
non li riporta .a tempo alcuno , o prima ,' o 
dopo la vocazione. Dice, effe? cofa ragionevo- 
le, che fappia il reo quello che da lui li .vo- 
glia, per potere o cedere , o contendere . Ma 
T.on viene a flabilire quando debba ciò farli ,e 
fé lia,. o, no neceffarj», che alla vocazione pre- 
Tom. /... L ce- 



10 ìiltim. injìtu de poca. few. !'!■£. 



Digitized by Google 



ceda. Si legga ìn confetto tutto il periodo del- 
la tua orazione , c lubito Ti vedrà cófa eg'i in- 
tenda (i). Noi otTerveremo di qui a poco.ene 
arche dopo la vocazione 1U ben detto ideilo , 
che egli pronunziò- 

Or J'edizion dell' ai ione fi faceva in tre mo- 
di , o colla viva voce , dicendo 1' attore 'di 
quale azione voleva avvalerli, o col libello, pro- 
ducendo in ile ritto la Ina intensione , a cóli' 
additare all' avveriamo nell'albo dei formolsrj 
la formola dell' azione fìeila . Quelli tre modi 
fono indicati da Ul piano telte detto, il quale ne 
aggiunge altri due , che fon da rifèrifi non alla 
edtzion della azione, ma all'edizion degli idro- 
nienti , e delle partite dei conti, come farebbe 
il modo di dettare , e far tralcrìvérc all' av* 
verfario, o di presentargli copia . Già Ulpiano 
«omenta in quel luogo generalmente la voce 
tdere-td il fiio refe ritto è riportato in quel ti- 
tolo del Digefto de edende, dove fi parla di ogni 
fona di edizione. E qui e, che prcle un gran- 
chio Giacomo Revardo, rapportando coli' auto- 
rità di quello ginrilconfulto per cinque, e non 
per 



(0 guisgue anioni agere vola t tatti tèt- 
re debei , nam atquijjimum videtur , tum , q ut 
afiui us efl , edere alìionem , ut proinde Jciut retti, 
ttrum cedere , an contendere ultra debeat; & Ji 
\ cani endendum potei , veniat infimcìus ad agen- 
dum . cognita atìioae , qua conveniatur L. i. O, 
de edendg . 
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per tre i modi della edizion dell' azione fi) . 
: Frat>cdco Du.reno le toglie il nodo , e preila 
lume a quelli argomenti (ij. 

Il dubbio potrebbe efiere a concepir la ragio- 
ne, perchè mai fi lalciafiero tre modi a pileiar 
l'azione, ed in quali occhioni pot>.ffe elier di 
.rito più 1* uno , che 1' altro . Forfè potrebbe 
darli al 'legno coli' adottarli quello iìflema . L' 
edizione a voce dovea farli da coloro che (ape. 
vano concepir l'azione, ed avean pronta la for-' 
mola per elprimerfi; che erano ben pochi, ci^è 
i giurilconliilti , ed i pontefici .litigando per 
caule proprie. L'edizion col lihello era arbitra, 
ria , e foleva aver luogo principalmente nelle 
caule , che non abbifògnavano di cognizione . 
In quanto all'albo dei formolarj poì la eofa è 
da intenderli cosi. Per gli indotti del forò.cioè 
per quali tutti i cittadini, tranne i giurilconful. 
ti , ed i pontefici , dopo le dodici tavole fa 
d'uopo aver tempre 1' affi (lenza di un pontefi- 
ce per concepir bene 1' azione , come afEcura 
Pomponio. Poi nel 449. di Roma accadde il 
furto di Gneo Flavio, replicato nell'anno 5 55;. 
da Sello Elio Caro ; ed eflendofi quindi pa- 
lelate , ed cipolle al pubblico . tutta le forino- 
le , non venne più a batterli l'attica fìrada di 
ricorrere ai pontefici, ma badò portar l'avver- 
L * fa- 



(1) "Raevurd. pronti, cap. V, 

(aj Daartn. in tit. de edend. «tp. 1. 



farlo all'albo dei formolarj, dove tutto era efpej- 
fìo , e additar ivi l'azione. 

Dopo (coverta all' avverfario l'azione, bìfogna. 
va, the la medefiroa s' intentale. Era qutfto 
un atro divedo , perchè altro era dar notì- 
zia dell' azione all' avvedano , altro far ufo 
dell' azione, coli' intentarla in iure r nel che con- 
Ijfleva parre della coftituzion del giudizio. Quefto 
intentare era l'oggetto alla cognizione pretoria, 
come non era fogge t fa 1' edizione . Non poteva 
impedire il pretore, che l'azion fi palcfafle , 
ma poteva impedire , che dopo palelata, fi inj- 
temalTe, nei cali, quando a lui non fero brava 
giufta. Ed ecco come. Impetrava l'attore Ja 
facoltà di parlare per pronunciar l'azione , col 
mezzo di una prima poftulazione : poi impetrava 
la facoltà d' intentarla , ch'era il poflular l'azio- 
ne . Alla fua richiefla il pretore efaminava fe 
l'azione competerle , e fe poteffe incamminarfi - 
lo che facendo actìenem duiat, ve/ denegabat. 
Onde è ferii»: caufa cognita actionem dare ; 
Caufa cognita aitionem denegare . Vi era- 
no delle azioni calti nniofe , che non (lava 
bene l'introdurle , vi erano delle proibite dalla 
legge, come farebbe quell'azione, che proibì 
la Legge Cincia: vi erano delle altre , che do- 
vean corregerli , perchè non bene indirizzate ; 
e qui entrava ..ta cognizione , ed i) giudizio pre- 
torio. Le quifUoni , che in tal rincontro fi 
proponevano , erano per Io più ; an buie , an 
tuoi he , an bus kge , an epud tutti , an boi 
lem- 



tempore liceat Mgere (i) . Quella cognizione 
era privativa del folo pretori; , ed elegantemen- 
te da Giacomo Revartfo per eccellenza lì 
ma cognizione pretoria ■ In effa fi (piegava il 
mifto impero, in cui non potevano aver par- 
te O i Decemviri , ò i centumviri . 

In quella cognizione pretoria pafisva nerico» 
lo l'attore di perder la caufa per mancanza di 
accortezza , fe egli non fapeffe bene introdurre 
l'azione, o fe fi facefTc a chiedere più di quello, 
che gli apparteneva . Cicerone reftò detto , che 

eati/a tadat ti , qttl non qaema dmodam operici, 

'gtrit (a). Ed in altro luogo avvisò .- ante iw 
dicium de eonfìituendo ipfa indìzio jolet effe con- 
lentia , cuts aiit fit he abito UH , qui agii , aUt 
Imm fi, ~> *a iurn ,f. l,Rtrìt , mi iti* 
ne lege -, bis ne verbis fit atlio , qtiaeritur . 
Quae etiamfì , antequam rei in iudkium ueni't, 
aut concertata , aiti diiudicata , aut confeBa 
non fit , tamen in ipfts iudiciis permagnum 
babent pandus , cum iti dicitur .' plus pet't- 
fli , fero peti/li , non fuh tua petiiio , »m _ 

dieta (3)- E fc l'attore l'incontrava io quefH 
fcogli , e non fapeva ialvarlì , caufa cadebat . Il 
cadere caufa dall' Ottomano e fpiegato litem 
L 3 /.er- 



ti) Qui*$iL ìib\ IH. cap.%. 
(•2) Cic. de invenl. II, 19. 
(J) CU. in partii. . 

t " 
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ftriltn fi) : ed appunto per lo vmore di non 
.far quello naufragio, elevano alle volte gli at- 
tori piantare alternativamente I' azione , prono* 
pendone pili di una, perche nella incerte*» ri- 
folvefle il pretore cjael , che loro conv. niffe (z). 
Il plus petit: non farebbe flato un ttrlirto; che 
imi fu poi regola di leg^e , che nel più era 
comprefo il mero ma per f odio delie liti 

in quella propofta delle aitooì fu fatta ecce- 
zione alla regola, e fu foflenuto , che plus pa- 
tendo, l'attore doveffè perder tutto . Giufliniano 
reftò Icrìtto nelle ifiituta , che in quattro ma- 
.niere plus petebatur , cioè , te, tempore , loc» , 
& caufa , coi cercarli o più della fornirla del 
credito , a innanzi il tempo convenuto , a in 
luogo divedo, o per caufa differente , chieden- 
doli affolutamente quello , che era in promeffa 
alternativa, o dimandandoli la tpecie per lo ge- 
nere (4): e raggiunte, che follmente il minore, 
che così agiffe poteva efler reflituito • Da qui 
s' intende la minaccia , che fece colui pref- 
fo Plauto , defiderando: velini quìdem Herclr , 
ut uno nummo pini pitat--($) .E di qui ancora 
H dì a capire Suetonio, ebe attribuifee alla eie* 



(1) Holam. evinment.viTb. iur. vot. eadtre tattf* 

(2) L. 1. $. 1. D. guod Irgat. 

Holom. de Ut. orditi, cap. Il* 

(3) L. no. D. de rtgul. tur. 

(5) PUilU ÌHofltll, ad. Hi. fttn. 1. ver/. 123. 
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mcnza dì Claudio il reftìtuir le kìodì ai Uri* 
gsnti , che plus peundo, fermiti* excidìffeni (t): 
riportando quello florico ad una durezza dell' 
antica legislazione 1' erìgere tal pena dai feon» 
figliati attori . 

Accadeva fpefie fiate , che prima di darli 
1' azione dal pretore , era neccfTario di interrò* 
gare il reo, per prender norma dalla fin rifpo* 
ila a regolare 1' anione feda . Ed il pretore 
permetteva quelle interrogazioni, anzi le ga- 
rantiva , perchè dalja rifpofta del reo ius lume- 
*.<«r (a) . Si dimandava ; <w» tffet beret <T 
quota « parti ? fuadttm fógidm^& qua- 
le ex pane (3) ? Poteva tacere alle volte il re» 
a quelle interrogazioni per giufla casta , che 
fui' punto fi stamina va prattùria tignitiant (4). 
Ma fe negava ma liziofa mente , allora colla li* 
eenza del pretore, era sfidato dall'attore coli* 
proporla di una feommeffa (5) - per deciderli 
della quale fi pullulava il giudizio dal pretorci 
fletto, perche entrava per incidenza la cjaiftione 
del fatto ; sn pofjidmt {6} . 

L * Or 



(t) Suer. in Claud. cap. 14. 

(al L. 3. U. de inierrog. L. *. D. de confejf. 
L Oj. L. 25. D. ad L. AguìU- - 

ti) L, 1. 0. 3. D. de interro/*. L. QC J. a*. 
L. 3Ó. L. ulnm. li. rtì vmdicat, 

(4) L. 9. j. penuh. D. de iaterrog. 

(5) Sigon. dt iudit. Uh. t. cap. XXI. I 
(6J VA. Jtevart e r W H, top. V. 
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Or Tàliònc, che nafte va (Mie rìfpofìe a 
^tìelìe interrogazioni li dicevi IntirrtgJH trìti} e 
Eccome il reo cól rirpondere ; e col confeffare, 
veniva ad obbligarli, così l'azione ftefTa a^pella- 
■ vai! ancora tmfeffen*' (l) . Dice Caliiftrato.s, 
che a 'terrfpi fuoi "iqii«fìe inteFrogaWOoi erano 
WKhte'in difafo -, ^perchè erafi creduto min 
convenevole-, clic taluno prima del giudizio 
tomprometie^n 9 proprio diritto f>) . Ma la 
piìlca economia del foro,, e la (cuoia antica 
portava altro filicina . Allóra il marciava iìretr 
tamente folto la funetftizione dei formolarj , e 
ehi cercava unjora'più di quello , che gli fi 
apparteneva, metteva in pericolo Sa cauta, come 
abbiam rawifàto . ^Dovea tfun't|iie appurarli la, 
verità., e non fi potevano 'perméttere atti fru- 
fìratorj . Ne potai- folo attore da vali la facol- 
tà di interrogare ': anche 'il reo poteva far lo 
fleflb per mettere in piedi la fua eccezione . 
Sicché il giudizio non era ad impana. 

O colia interrogazione adunque , o colla fo- 
la cognizione pretoria da va li l'azione ; e con 
ciò finivano 1- funzioni della poflulazione . L* 
«lotte però-potevafì poftulare anche per méz- 
zo di Avvocati: e -fé' mai i .litiganti non ne 
avellerò , potevano cercarli si pretore „ che 
dietro la promefla dell' editto , in quello gior- 
no 



(l ) L. Prandi fi. „J } f g. Aquil. Vid. Duarcn, 
d-jput, Anmv. r. 43. Voli*. lib. V. ca T . lfi. 
IV Uff. U D, de interro?. ; 
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cu delle potìu [azioni non li népvi:M bk 

■ itEBUSir. JUVUCATOJ) , EGO DABO (l) . Dopo tUt- 

toeiò l'attore, ed il reo potevano andarfenc via . 
Prima però di partire , : il reo dovea afficurar 
l'attore, che voi .giorno delle cognizioni fi fa- 
rebbc prefentaJD, pronto a ' contendere , o pure 
a cedere. A hii già e rasi fatta palele l'azione, 
e coli' autorità del magi Arato crafi intentata ; 
ficchè refìando ben iftruito , poteva effere al 
cafo di rifolvere , E qui è da riferire aflcduta- 
mente ciò, che dice Ulpiano 'nella I. I. de 
ede»do di cut parlammo di fopra . Or per 
aflicufare il ritorno del ' reo in giù: , fi eri- 
geva da lui un W« , cioè uno fponfo- 
re , -che entrava in garanzia , e prometteva 
nel cafo d' inofservania , di pagare per pena 1 
importo della lite (a). Erano detti coftoro -va- 
li a cadendo, o fia eundo ; perchè colui, che 
li produceva, era. in libertà di andarfene ex 
iure {3). La formoia poi, colla quale doyea- 
fì concepire i! vadimonio, era alquanto intriga- 
ta , e faceva delirJeraré la particolare affiflenzi 
del giurìfconfulto . .'Cicerone pofe in bocca 



fi) Si NON HABEBIJNT ÀDVOCATlfM , EGO 
PASO /. I. D. de póflul. 

(1) Paul, prtffo Ì Autore colia, leg. Uof. , * 
Rom. 11. & ■-. \ , .- (i , ,, . . 

- ( 3 ) Vada idto étti ,tf u oi tot * 9<tt dedtnt , 
.adendi , idefi difctdendi habtat poufiaiem • 
Aerarti Hata. Scfu>(iq/K <fd Seria. Sat. 
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i Cerare , che in una gran moltitudine di- gen- 
te, in cui egli' trova v air, non fi era potuto rin- 
venire chi a ve He iaputo concepire il vadimo- 
nio fi) . Sembra verofimile , che 6 foffe pro- 
meflb dai vadi : Mim esano die »mktukhi . 
Da dtfeeditur , ut Idibui Settembri* P : . ftum* 
tùum JIJii vfyinmt pnmttfi$t leggiamo prefr 
so Cicerone medefimo nella Qiiinziana . 

Il reo , che non avea pronto il ine -Bade , 
veniva obbligato a flarfene in prigione fi- 
no a! giorno delle* cognizioni, per cautela del- 
l' attore fa) . Era quella una cola alTaì dura , 
per cui , trattandoli di pedone di riguardo , i] 
pretore Coleva alzar la mino , ed ammetter* 
una rideiuffione meno i e veramente (j) ; la quale 
liberta era Colamcnte permeila per lo vadimo- 
nio , e non in altri cafi (4) . Le perfone poi ., 
che Ttbut inceptìt tdoneat ■v'idebantut , come 
erano i ricchi bendanti,, ed altri, che merita- 
vano la pubblica fiducia, non dovevano offrire 
U-va-Je, ma davano cauzione di mimnfi&W. 

Al- 



CO Negai Ciuf or i» tata muhit»dia» tf«w, 
fui una tfftnt , quemquam faìfft 1 gai vadìmo' 
Ktum eoHciptre patuìfftì . eie. ad-Q. Fratr. tp\ft. 
ir. 14. 

(1) Pla»t. in Per/a II. 4. »& 
fi) L. a. 5. 3. «. Pie. aqi fatifd. cogsnt. 
(4) Ved. RaevarJ. ad LL. »a. toh. cap. V.Y.ut- 
tti. de iudie. Hi. 11. «p. 5. 
(*) L. Miriam* Cri 4#trt.jle*if. 
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Alfio era il cavere , altro era il faiitdare , al- 
tro era il vadari. li importava la fem- 
pltce prometta colla fìipolazione ^i) : Il /«»'/• 
dare era render ficuro alcuno d'atìi fiieiufseri. 
hi (l): E 'i va dar i era affine al fatìfdare, per- 
che li reftringeva alla malleveria, che efiggevafi nel 
vadimonio, ed in altro pare che non avelie dif- 
ferirò il vade dal fìdiiuffore, le non che nel pri- 
mo, oltre alla idoneità richieda di nomo iolitlo 
e capace a foddisfare, lì vedefTe anche, fé forte 
o no di facile convenzione in giudìzio (jì . Delle 
cauzioni e dei fideiulfori lì trova fpelfimmo far. 
ta menzione, e molto (ìabilìto nei Digefti e nel 
Codice ; ma del vadimonio non li rinviene velli* 
gio alcuno, perchè Triboniano ne rifecò le voci 
dagli antichi frammenti, come può vederG, fe lì 
confronti la L. 7. pr, D. de inìur. col fram- 
mento di Paolo prefso l'Aurore delle colla- 
zioni delle leggi Mofaiehe e Romane: n. 6. 
Solamente una volta la lafció correre Tribonia- 
no nella Legge ultima §.1. C. de eafir. & mi- 
mfltrià*. 

II vadimonio fi prometteva tu prefenza dì 
teftìmònj, ed era quali feropre per lo periodi» 
no , cioè per lo terzo giorno dopo il giorno 
delle cognizioni: E trovava!? cesi ricevuta , e 
férma quella pratica, che i giuriili deputavano 



(1) UJpian, L. 1. D. Mi Jatlsd. ceg. 

(2) CU, Uè. XVI, epifl. ad Attie. 

(3) L. 2 grìne. D. end. 
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... . 
fe in vece di dire il terzo giorno , aveìsers 
dovuto dire il perennino . Nafceva quello fti. 
te da che , come fi è veduto , il terzo gi«r- 
iìo , dopo la poflulazione , era il giorno del- 
le cognizioni . Non è peri , che alle volte 
non il aveise potuto allungar la promefsa -, 
e differire il vadimonio ,o di conferò delle 
parti fi) , b di ordine del pretore, o per ^ef- 
fetto di qualche emerga (z) . Mentre il va- 
dimonio pendevi, Tempre eravi luogo a poterli i 
contendenti tranlìgere (j) ed "in quello calo dice- 
fali, wdìmonium miffum faere; ed il reo era Iciol- 
to dall' obbligazione di adempierlo (4) . Colla 
promefsa del vadimonio finivano gli atti in iu- 
re nel giorno delle poltulazioiii j e fi coìigeda- 



Sulla ex fiducia rum Ctrtae vi&ariqe , lìti- 
garores, a qit'Aus adibarw ■ vadinionium Roman 
differre ìuffit. Liv. LXXXVI, Roma, die: irigin- 
tj fere Q iinlììus commorutiir cum cererh , qitae 
Imbibir , vidimatila differì. CU. p'o Quinfì. 

fa) Si magna Afiirii cecidit domus ; /torrida 
mnlir . 

Fallati proceres , differì vadimonia pretor. 
Jave». Sui. III. 

(3) Cum de Jua parte ìloscius tranftgit cum 
Flavio , atiianem /ibi funai rtliquit, ah noaì 
Cic. prò Q.Ro/c.& inverr. IH. 

(4) Qui quo tempore primum agire coepit , il 
vadinioniis differendo trmpus omne confumpjìr -, 
gui poflea vadimoìtium. m'jium ftril . Oc fr» 
Qjtinfì. 
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'Vano dal pretore l'attore , ed il reo; jj ^ ua ì c 
ultimo andava ad accingerli alla difeia per Io 
firmano. Avvertono gli eruditi, che i. Roma- 
ni ufavano di tante cautele per lo ritorno del 
reo in gita , e permettevano tante cole nella 
vocazione , perche volevano, che non li ritac- 
dafse giammai la conreftazion della lite per la 
verfmia orli' avverfario (i) . Ed inflitti dopo 



l'atto della conteftaziooe 


non prendevano più 


conto degli alienti . 




Or tutto il fifl qui. 


detto, avea luogo fra i 


Cittadini Romani , qui 


inda T un 1* altro im- 


prendessero a litigare . 


Che fé vi fofse ila- 


fa lite fra cittadino , e 


foreflìere , allora non 


vi era vocazione in giù 


r , ne promelsa di va. 


dimonio, ma un (empii 


ce convenente di gior. 


no (2) . Si ftabiliva ci. 


se di comerto un dato 


tempo da adire il magìfli 




altro tempo per, lo ritor 


no onde di» flatus". 



cìoè conflitutus-, wl wW.flw (3J . II toadiurt 
altro non fuona chje fimul. d.cgre , dotatMÌ** 
re (4) . E fin dai tempi di Anco Marcio ivo- 



(1) Ved. Cora/, in L. 15. j. itì. D, de daam. 
fili.. 

('il Veti. Kaevard. ad 12. tab. cap. V. infili. 

(3) Si fallii condirai iun nafte intefetdit d, ts . 
Tj'lien e/i tuada'a quo imperatiti ìnatatii 
Flw. in «[««?, PW. Geli. N,AiXÌll. 2 . 

(4] Ved, Hotom. Voc. Condictrt. 
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ttum candixìt patetpatratui popul! Roman! (i) . 

Al giungere del perendino adunque , o di quel 
giorno , in cui fi era differito il vadimonio , 
purché forse giorno dì cognizione , fufseguiva- . 
no gli altri atti , che cominciavano dal di* 
cere vadimoaium . L' affare camminava co- 
li . In quei giorno il pretore , che non lì 
predava alle poi) u lazi oni , ma alle fole cogni- 
zioni , per mezzo dell* seamfs alla terza della 
mattina faceva dar la voce di efserfi già polio 
tribunale; al che fi presentavano furti coloro, 
che doveano Ilare al vadimonio . Colui , che 
mancava, ad ifhnza del prefente , e di ordine 
pretorio era citato dall'aecfw/i; e quella è quel- 
la citazione , che richiedeva la licenza del ' 
pretore , a differenza della vocazione in gius . 
Nella vocaiione in gius avvertimmo che colui 
il quale latitava foleva elser chiamatodal littore; 
cjui all' incontro veggiamo che fi adoperava I 
accmfo . La cofa è chiara, perche nella voca- 
^ zione , per cut ch'orto collo ed anche a forza 
"dfiveafi taluno aflringere, bifognava il littore, che 
hgt agendo poteva far violenza; In quelle ci- 
tazioni per lo vadimonio , non bifognava, che 
taluno fi (Irafcinafse a forza, perchè per colui, che 
non veniva, flava provveduto colla cautela falcia- 
ta nella promefsa del vadimonio fleflb . Or l'atto- 
re , che fi preferita va, dicevoli ad vaditnonium 



<0 Liv. lib. i. *B P .j[lII, 
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ttatrrtrt, vtl venire : il reo Ricevali vadime- 
mimn fifltre , vel «tire . Chiunque poi dei due 
mancafle , trtmédieium tammitubat\ lo che per 

10 attore importava la perdita della cauta , 
per lo reo ina porta va h pena del vadimo- 
nio deferto • Abbiamo da Eiichio pretto 1* 
Ottomano ,'cie ì'vttmodtcium non Tuonava al- 
erò tra gli antichi , le non che il giudi- 
-.fitti abbandonato da una parte , ed affidile; 

dall'altra (i) . Ognuno adunque de' Jitiganti t 
che non fi preftava, commetteva l'cremodieio . 
t* attore, come colui, che dovea effer più fol- 
lecito, e fopra di cui più fi Ipecolava, accioc- 
ché non fi intraprendeflero liti caluniiiufe, ne'fi 
abulafle ilei giudizio a (trapanare i rei, veniva 
punito colla perdita totale della caula Tenia i:> . 
nnsa di rilorla (z) . E quelìo era n fecondo 
caio , in cui 1' attore cimentava la caufe co] 
pericolo di perderla, lenza farla tettare. C*m. 
I* ttdebat (jj. Solamente il minore era redi. 
tuiro,ed anche il maggiore , quando dimoftraf- 
fe il giufto motivo dell'affensa (4). E per que- 
lla reltituzione fi faceva eaufa , c fi poliulava 

11 giudizio. 11 reo poi , che non prefentavau" , 



(O Ho' 0 ™- VOCt eremodirìmn . 

(2; RtvarJ. pag> po3. Pallet, pag. ^li.Hotom. 
voc. eadtre eaufu eremodiemm , ed in qucfli 
luoghi gli autori rapportati 
- tà nei detti 



(j) Le autorità nei detti luoghi, 
(ajj HoMM. w. «A* ceuja . 
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»on cimentava la caufa , ma dava diritto "all' 
attore di efigere dai vadì la pena promeffa nel 
vadimonio; a fé egli era beneflante , ed in ve. 
ce del vadc avea lafciaro in compromeflb i fuoi 
fccnì , dava motivo all' attore di chiedere il 
pofleflb dei beni ftefli , in pena della diferzion 
del vadimonio. E per quefto pofleflb anche fi 
poftulava il giudice, e fi faceva giudizio; in 
cui le pruove , che dovevano' apprettarli, confi- 
tìevano in femplici detti di teftimonj , cioè di 
.coloro , che erano flati preiVnti nel tempo del- 
la prometta del vadimonio , e poi fi trovavano 
anche al tempo della dilezione . QikìIo fu t* 
argomento della celebre orazione Quinziana ; 
nella quale anche fi veggono gli elèmpj delle 
prove leflimoniali , apparecchiate da Sello Ne- 
tìo, ed annichilite dalla facondia del gran Ci- 
cerone . Il giudizio poi del pofleflb.- dei beni 
non ptìtevafi fare nel giorno (ietto , ma fi do- 
vca trasferire per altro tempo, cbvendofi affet- 
tare il giorno proflimo delie polluzioni, a po- 
terlo impetrare . 

Se poi entrambi i litiganti nel pirendiao af- 
fiflevano, allora dictèatur vadunoniuin. fi). Par- 
lava prima il reo , dopo ottenuta la facolrà dal - 
pretore; e le eraiì fpont a osamente prdentato, 
di- 



(i) Compertnditii dio fucruit , guihut vadimo- 
ttìum dicere , & ìudicìu addietro /iceénc . Userei. 
SaW i. 16. . 
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diceva: ubi tu es , ctvi me vadai-ui hs- Se'poi 
era flato citato, diceva ; fai tu es , q.ui he ci- 
ti mihi s1s te (,]. Rif pnnt (eva lettore 
euiDAts? ripigliava il reo. aio, foggiungeva 
l'attore; e reciundo la (grmola dell" sunna 
gii impetrata , veniva con ciò ad intentarla • 
Qui era, che l'attore dovea tifar di molta di- 
ligenza; perchè i'e nel recitar la forni ola sba- 
gliava, o eambiando l'ordine delle parole , » 
alterando il merito della petizione , o feoncer* 
tando lo flile del formolario , formala eaiiebatì 
lo che era lo fieno, che taufa cadete, vai ijuan-' 
to dire perdeva la lite. L' avversario era allora 
fui fatto affollilo da quella azione come inetta, 
e l'attore noti avea più regreffo ad altra azio- 
ne. (3). Infegna Francefco Ottomano , che nelle 
fole azioni JlriCli turis Si poteva correr riferii» 
Tm. I. M di 



(l) Ubi tu eS qui me cotivadatus vtoereU vjJì- 

Vii 'tu », qui me libello venereo cita/ti ? 
Sjflo ego tibi me, & mi/lì cantra itiàem ut fijlai, 

Haur. in C arcui, i. 3. v. 5. - . 

(5) Ad/im , nani fi jb/im-, quod rectifem , 
Khi male ft, mei meum . Pluut. di!}. loc. 

(il Cau/a cadebat, quippe curii ipfius adi/trf trias ■ 
li Ma afflane ut/iole inepta abfolvtretur x ntque atff 
" aliam aliionem regrtjfut effet « tioiowan di 

Oftfifl, COf. 11. 
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di cader dalla forinola, in tutte le altre azioni 
poi non vt era altro pericolo , che quello dì 
cader dalla cauto (l) . La differenza è chiara . 
Ciuf* cadsb.it quell'attore, jl quale, come di- 
fopra avyertimmo, nel giorno delle poftulazio« 
pi mah agebat , pluf petebat . Formula cade 
tal colui , il quale nel giorno delle cognizioni, 
dovendo intentar la lite al reo , e quindi do- 
vendo recitar l'azione già impetrata sbagliava 
nella forinola . Qui allude Quintiliano , che 
racconta efler cofa pericoioto quello cimento 
dell'attore ; cum fi una verbo fìl irratum, tota 
eaufa cecidiffe videatur (2) ■ E quj ancora è da 
riferirli Cicerone , allorché dice: funp tura , 
firn» formulai , de 9mnibus nbuf conflitutae, ut 
quìi , aut in genere iniuyìae , aut in ruttane 
etlienif errare poffit (3) . Anzi, appunto perchè 
era cosi momentpfo il badare alla formola nel 
recitar l'azione, troviamo alle volte , che le 
azioni (tefle tran lignificate col nome di fora- 
mela , come è prefTo Plinio , dove per efpri- 
inerii l'azione della Legge Aquilia , diceli : 
formula damai dati (4) ; e come è preflo Ci- 
cerone fleffp in molti luoghi (5). 

Da 



fi) fìotom, fomment. veri. iur. voc. cadere 
farmalj . 

(a) ObiKffit, '"flit, »«r. 1/7, 8, , t VII, 3. . 

(3) Cic. pr 0 Ro/c. Cemaed. ' 

(4) Fììn. kìji. natar. IX. 50. 

(j) Cic. de vfit. ili. 14. de rnstitr. Dtor. JiJ.je. 



Digitized by Google 



■ Ce quello, ehc poi rìfolvcvs i! Rasila prò- 
polis, dell'ariane veniva a regolarli il. gHiiikiji, 
Se egli «deva, l'affare era finii», ed av««£- 
fcre quella teflione in im, in cui il (alo pre> 
tore in forza del miAo impero pronunciava tea- 
za configli©, e fenia decretP , ma con fogni, 
SÌpne pretoria, come elegantemente è detto dai 
giurisconfulti Ulpiana, e Giuliano (ti • Sft il 
reo poi non cedeva , e taceva femplicernente , 
allora Ut «(ìw^»rw aéie T ! ; cioè fi condan- 
nava il reo a pagare, ed a predar tantP, qu.-.o- 
tQ era in controverfia (z) . Finalmente, le il reo 
opppnevafi , allora avea camino il procefib . 
Poteva egli negare rotondamente l'azoti de- 
dotta , o h caulà di effa colla formoladi fopra 
detta nega, ed in ^ueflo calo fi apriva, il ,prp; 
ceffo ad un modg; poteva anctie non negar per 
intiero l'azione, o la caufa , ed allegar un fat- 
to , che la. difln»g§effq , cioèpoteva proporne 
l'eccezione, ed in qoefÌQ :caft> il pfoceilo ca- 
jqina_va ad altro modo. Dice Carla Sigonio futi' 
autoriti di Cicerone (3)., che nel .primo «io 
fi apriva, al reo una ditela detta pura , perchè 
confidente nella fola negativa, o dell' azione , 
o della ragione di effa , per efempio : nsg« 



(1) L. ;o. in pTÌnc. D. de evia. Pel: Gìtteom' 
RtvarJ. protrìb, cdp. FI, 

(2) Hoftoman. voi:, litii atjììmaiio , 

(3) Cic, de lnvent. 11, ao. 
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«ERVUll TUOH ESII ■ O $UK l »■»• tWM SI» ; 

^«i* n tmu tua natus j*on «t . Ed era 
allora tutto J' obbligo della prova rovelciato 
futl'attore . Nel fecondo caio poi la drfefa del 
«o dteevaiì mhnfk , perchè chìamavalo an- 
che all'obbligazione di mettere a prova quello, 
che eeeenionando opponeva (i). Nella condot- 
ta del reo meramente negativa , e nel proceflo 
della pura difefa fi cominciava ad agir cori . 
11 pretore diceva: quando nigat, («craminto 
«DAtwro. Il quattttt jattamtaH» importava una 
provocatone del reo a promettete una data 
ouarttita di denaro , (e il fatto andane al con- 
trario dì quello, the egli indicava : *" ita s»sr< 
Quel denaro , the depofitavafi preffo n Pon- 
tefice , Ì» "dt jatra , dicevafi fatramtntum dai 
luogo che occupava (i) forfè perchè manebat 
in j*er* ■ Dietro il mandato pretorio adunque 
Fattore fubito attaccava : quando mga s ( per 
efempio) »™e servum meum essi, sacramekt» 
ti quingenario erovoco . g perchè bilognava, 
che il" reo promettcffe , e vicendevolmente fi 
flipolafle , perciò l'attore fuggiungeva.* sfondes 

HE QUINGESTOS GÌ MEUS S[T ? SPONDEO SI TUUS SIT, 

replicava il reo, il quale fe ricufava di pro- 
mettere, veniva a perdere la lite. All'incontro 
pro- 
fi) SigoM. dt indie, ab. t. cap. ». 

(a) Ftfi. voc. facramritnm . Ved. Pallet. UbT. 
Jìarva-d, i»r;or. v. X. 



promettendo, e- (Kpolando a profitto dell'attore, 
poteva riconvenir l'attore Me fio , ed anche egli 
dimandare: et tu spqudes ne «uingentos, ni ruiis 
«»? alla quale riconvenzione l'attore dovea dire 
troNDzo m mei» sir , altrimenti anche egli per- 
deva la caufa (i) - Dopo ciò fi pa flava a dare 
il giudice, come diremo, il quale conofeeffe 
del fatto; cioè della pertinenza del fervo , fe 
folle dell' attore , o del reo ; per poterli dar 
luogo alla dazione del /aera/nenia , e cosi or* 
dioavali il procedo nella condotta negativa del 
reo . Ed e da avvertire , che quelle Ipor.fioni , 
e quelle fcomrrefle traevano origine dal. 'editto 
del pretore , il quale enfi indufiriato a ciò per 
punir: la sfrontatezza di chi negava*, e per 
fare viepiù rifpettare la far.tita del giudizio. 

Nel Calo poi, che il reo non era meramente 
negativo, ma facendo una difefa twWi, op- 
poneva eccezione , cioè quella , che nel giamo 
delle poDulazìonl avea impetrata, allora 1* af- 
fare avea cammino diverfo.Già non lì omette- 
vano le fponfioni vicendevoli , concepute con 
piccola differenza dalle teftè dette, e poi lenti vali 
la propella della eccezione. O foffero quelle ec- 
cezioni civili , o pretorie,o perpetue e perentorie, 
© temporali , e dilatorie, come a noi furon claflìll; - 
cate da Giutliniano, in quanto al modo da pro- 
porli, e farle aver cor fo nel procedo , non dif> 



(0 SifR. afe imék. Lii. 1. eap. *U 



fefiviijè.,fra loro in coli alcuni. Alla tete^to§e 
■poteva replicar J* attore, producendo nuovi fat- 
ti , che quella elidefero c tjuelb chiamava!! 
rep!;j„~;,„i . p cr cirn-pjo f e a i tuilo dimandaffe 
tfwrgllfi cento da G.iio, c Clio, ulaudo di una 
tice V °<i* pretoria , svelle oppofto il patto de 
non fìsttnde , 1' arrore potava replicare , the- con 
un novelle: patto fi era difmmo il primo. Ed 
a qutik replica , (e avea che dire il reo , po- 
teva opporli con una duplicatone cosi detta . 
Dopo la quale poteva!! col metodo medeiimo 
arrivare alla triplicazione , e quadruplicazione 
•ancóra, come fuggerivano le varie fpecic de'nc- 
gO'-j . Balìa rifeonrrare il lodato Imperador 
Giulliniano nelle iftituzionì al titolo de excep- 
VràHièut , per vedere in ordine un tal apparato. 
Ed in tutte quelle duplicazioni, triplicazioni, ed 
altro camminavano Tempre le leoni mette nella ma- 
niera poco innanzi rammentata, le quali portavano 
1 atc;ili(lo del /«raKMBrt a colui, che vincendo poi 
nel giudizio, feoprivafi veridiero.fi) , Egli è 
da por mente però per quello , che riguarda 
1 ordine del procefTo , che altro era il rito in 
quelle eccezioni, e repliche l'erbato i:eigiudiz; 
di flrettù diritto , ed arbitrar) , altro quello nei 
giudizj rfi teona fede , Nei giudizj arbitrari, e 
di Gretto diritto , tanto le eccezioni , quanto 
)e repliche fi doveano fare in iure nel giorno 
delle cognizioni , fubito dopo intentata l'azio. 
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■e. Per eferopio intentando 1* attore :*io hu»c 

HOMINEM EX IURE Q.UIRITUM MEtlM ESSE > fobitO il 

no , o il fuo avvocato dovea eccezionare ; £T 
£00 nego, quoO iaM res iuoicata sit : e poi fi 
«laccavano le sponfioni . Nei giudizj poi di 
Ttùona fede l'eccezioni , e !e repliche potevano 
farli anche innanzi all'arbitro , cioè innanzi al 
giudice di commetta , il quale , come dì qui 
à poco rileveremo , in tali gìudizj veniva dato 
dal pretore. La ragione era quella , che andan- 
doci innanzi , da noi fari piìi rifchiarata, cioi, 
che nei gìudizj di tiretto dirirto , ed arbitrar), 
tanto l'azione, quanto 1' eccezione,e le repliche 
dolevano effert inclufe nella formola,con cui dal 
pretore davali il giudice:e quindi dovevano trovarG 
"gii dedotte innanzi a lui iti iure : nei giudizj di 
buona fede poi non vi era quello bifogno , ed 
Briche fe nella formola non fofsero le eccezioni 
comprefe, potevano effe opporli dopo la contefla* 
ziofie della lite avanti all' arbitro, il quale proce. 
deva con minor obbligazione di dipendere dalla 
formola, e con diverto, e piìi ellefa facolti(i). 

Dietro l'elpofto dell' azione , delle eccezio- 
ni , e delle repliche dovea conofcerri del me- 
rito della caHla . Ed allora era il cafo di de- 
cìderli fui metodo da tenerli nell' ordine della 
Cognizione . Abbiamo dai" dotti esploratori del- 
le cofe Romane , e noi di fopra lo accennami 
Sa', che le caufe di mero articolo legale eran 

m-4 1 . ■ ■ 
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decile dal pretore prima foJo , e poi col ro'm 
(jglio dei fuoi Jtumviri: ed alcune di effe per 
la loro ferietà meritavano il giudizio ctatwn- 
nirali . Di quefìi giudizj pretorj fi effervaflo 
fpefli efetnej del Digefìo , come farebbe nella 
X. S-'<Ar iuvtìurin. , e nella L. I. %. l. de 
iti. m*t. 

Sicché nelle caule dì diritto, ed in quelle, 
'cài, al dir di Seneca , i'n<er liifputantts- rafia 
hit dk'tt, & an'ml eneiccìura cafìtnda ifi (l), 
in Roma conofeeva il pretore, e nelle prosincie; 
il prefide , magi/Irato dì Ugual giurisdizione-., 
Abbiamo poi da Cicerone , e da Quintiliano 
alcune delle caute , che per la loro gravili non 
fi trattavano dal pretore folo col confìglìo dei 
'Hitenviri , ma dell'intiero conferò ccntuinvi- 
tal» , dopo ette quelli nuovi giudicanti furono 
iftifuiti . Tali caufe rimettevano appunto o fer j 
articoli legali, meritevoli dì attenzione, o aue- 
fiionì mom'entofe che dovean rifolverfi colla 
equità alla mano . Si portava per efempio ali* 
Ciame dei Centumviri, fe il figlio, o il fra- 
tello efovea cffcre erede ai intelaio ; fe la pu- 
bertà rtavea definirli dagli anni , ó pure dall' 
abitudine del corpo fa). E poi erano anche pri- 
vative dei centumviri tutte le caule ujucapiv- 
W , tutelano» 1 , gentitiutum , egnatienum , ne. 

— — ■ \ < — -ì 

CU Stttc.'de èauf, tll. p 

QiutQil. Uè, IV. injtìt, erat, e^^^. 
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Uffrutit, tnariitpiorimt , parhtum , tur,imum ,flìU'f 
tidtvwm, tcflamentcrum rùptortm , aut raiorwn, 
tttcrarumaue rerum inr.xmeyabilium tura vcr/en* 
mr • (uhi nmnino qttid futim , quid aiienism , 
ttutre dentati! rivi % , un peregrinili , ftrvtu , d» 
/l'ier qmtpiatn jìt &c. {!). 

Ma per tornare al pretore, egli oltre ai decre. 
ti . che pronunciava, per derimere le contro- 
verfie di diritto, profferiva anche gli interdetti, 
chiamati cosi , perchè decidevano del poHeflo 
della eofa controverfa interina mente , fino a 
che la cofa fìeffa non fi giudkaffe. Interdetto , 
guafi detto , per efeguirfi Inter i! giorno del- 
ia cognizione , e quello della dec/fìone 'iel- 
la Cauta . Coli' interdetto camminava un far. 
melàrio particolare , con cut o fi comandava , 
o fi vietava per la fona del miflo impero . 

«TI MUNt rOSUBETII lUMCUNDUM, QJJO CI ÀC.ITUR, 
«WO» NEC VI, NEC CLAM, SEC MECiRlO ALTER. 19 
AITeKO FOSSIDETU, ITA »OSSIDEAXIS. ISfFluuS SS 

vim fieri viro f a ). Era quello un interdetto. 
pòffelTono . r"er le cofe .l'aere correva quella 
forinola : in loco ucao »aciri , wvt matcow» 
«itte&i «uiD vito (j) : Per le cout religiole : 

fiUO , QUA VI I 



.10 CU. de orai. Hi. 1. cap. jB. 
(a) Fefi. voc. FO fefa . 

Vlpia*. L i . A uri poffian. 
(3)1. U O. MA smid in Uf jtro . 



IUS EST , O.UQ MINUS 11U EO, AEEVE MOKTUUH IH. 
FIRHE , IT IBI SEFEURE 11CEÌT, V1M FIERI ViTO<l). 

Specialmente agli inutdtm £ da riferirli 1» 
celebre caufa delle vìndici* , che faceva» die. 
irò Io ftabilimento delle dodici tavolo , ed' il 
fuperftiziofo ritrovato crei giù ri) confili ti. £' riv 
ferito da molti 1" ordine del. protetto prò li' 
te -uìndiciariiiìi : ma pare- che dentatamente 
poffa. intenderli, le non fi riporta al metodo |) 
the tfporremo.. Bitogna. riguardar la cofa ne»' 
«rigine. . poi nel progHeffo , e finalmente nella> 
riForm a . Neil' origine È da ricordare, che quan» 
fe vo^c- nelle caule di re vi od iene , »di mobi- 
li, o dì (labili forgeva- controverfia fui poffef- 
fa , allori polluhvafi i' interdetto , adipifcenJit-i. 
rttìamJae r ■vtl tte<ipet#><iae pùffeffionit . Coli' 
Ùltimo di quelli interdetti per lo ricupera del 
pofieflb fi favoriva colui, che colla forza- ne 
*ra flato sbalzato. Il pretore in tal cafo ave» 

fiuta, per poi liberarli a chi" apparteneffe dopo 
il gktdkio- (*)■ • * P 0 * rbtravafi di cofa tòt* 
mobile, o. di &r*o ( - allori (bleVa mantenere , 
o feftitujpe noi pofleffo colui , che pofledew 
utqw vi, »tfu* cUm, negue precario. Or pec 



U) L. i. D. ùtt uurA infir!-- ■'- .»■ 
(*) KM * ii Uh»W iH * * ***** il 
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quello , che riguardava la forza , dovea effer 
rtfìituito , chi cella fona era fiat» sbalzato' 1 . 
Ida coma ciò farli ? Alla forza avrebbe dova* 
to opponerfi un altra fona i Quella , prima del 
giudizio, cìoe prima della cognizione , c del 
decreto , non potevafi giammai ordinare dal 
magiftrato . Dunque era il caio di ufard pri- 
vatamente fra i contendenti , Ora egK e da 
Credere , che nei primi tempi in Roma fi ado. 
pera (Te quella forza privata ; coficchè non in 
Atro modo , Te non a via di bitta il più .for- 
te alidade a mantenerli nel poffeffo , e fi;. di- 
fendere dalla violenta ; rito forfè portato dai 
Germani , che regolarono il Lazio , priacchfe 
fi fabricaffe Roma (i) . £ quello ftabilifce l'idea 
dell'origine di tal proceffo. 
I Poi dopo aver cominciato il popolo a fpo. 
gliarfi dell* antica ruftieitk , fi venne a ceffate' 
dagli atti violenti , e cominciò a regolari! l'af- 
fare con atti legittimi , che fi m bo leggi afle « il 
vecchio operare .E dì qui è , che trattandoli una 
esula per quella reintegra di poffeffo innanzi al' 
pretore, cominciò ad oiìcndsrfi fa far* Una tòr- 
ta civile <j & ft/iuctrfa , eome fottilmetite * 
detta da Aulo Gelilo (*) . Innanzi al pretore 
adunque , che pronunziava l' interdetto, e quin. 
di fa fart, facevafi a quefio modo la caufa del<- 




t. el/tnrat. Uè. III. <&> 
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le KjWrcie . Se era un fervo ; Jel cu! poflcflb 
trattavaiì , il petitore nell' intentar l'azione di 
revindica , afferrando colla mano il fervo , ed 
indicando un atto di violenza , fo^giungeva 
iramantinenti la poftulazione per Je vjWmw . 

HUNC HOMINEM Ci lUftl QWRITIUM MIUM ESSE A Wj. 
tlUSQUE VINDICISS M1CKI DUI POSTULO . Colui 

(he fi recava contraddittore, tenendo anche egli 
fermo colla mano il fervo Beffo , Aggiungeva ; 

tT ECO HUNC HQMIVEM MtUM ESSE AIO , IIU5Q.US 
VJNDICIAS MIMI CONSERVAR! POSTULO. E dietro 1 

««elle fcatnbievoli prcltuljzioni veniva 1' inter- 
detto: CUI NtC VI, NEC CLAM.NEC PRECA RIO t OS- 
SIDET , LI V1NDICIAS DO (j). C, c p 0 ; ^ avex (rit. 

tarfi del pofleffo di un fondo , la cui rcvindi- 
ca lì iiìituiva , allora per Io motivo , che la 
eaufa poffeflbrijle dovea farli innanzi al preto- 
re, nei primi tempi coflui partiva dal foro al '- 
iicme coi litiganti , e giunto fopra luogo , do- 
vea etfere fpeitarore di una pugna fra i con- 
tendenti, armati di feJlucbe alla mano, onde vii 
fc/lmaria . Quella pugna che era affine tra la 
fìnta, c la vera, dovea aver per eiito il poter- 
li dire , che uno dei litiganti , il quale non 
avea diritto di pofledere , era (taro sbalzato da 
colui , che , perchè non polTedeva ncque vi , 
ncque dai» , ncque precaria dava argomento di 
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Miglior dìrjlto (l). Ma nei fecoti dopo, come 
leftifka Aulo Gellio, eflendofi allargati i con- 
fini dell'Italia, fi difpenso il pretore dall'obbligo 
dimandar egli di perfona fu] podere, e s'intrò. 
«luffe per coftume, che i foli litiganti vi fi por- 
taffetà , e togliendo di la una gleba , la con- 
duceffero ili W, e poi fopra di effa innanzi al. 
pretore a quel modo antico FunzionalTero (z) . . 

Ai tempi di Cicerone però trova vali fatta 
l'ultima riforma di quello procedo, e quelle mi- 
flcriofe lutie dovevano efTere gii in difùTò , da 
che egli ne parla come di cole vecchie, antica-' 
te • e fuperavano [blamente le fòrmole da lui 
fteffo derite , che annunziavano 1' idea dell' 
antico operare . Le formole eran quelle (3] : 
diceva 1 attore : eundus c-ut est in agro , 

QUI SABINUS VOCiTUR, , EUM ICO El IURE O.WRI- 
T ]*M MU1V1 ESSE AIO . INDE HI ECO TE Ex UIU- 

„ manum cqnsertum voco : || contro vindjcan lei 
come era rifoluto a non eedere , foggiano* va : 

tlNDÉ TU ME EX IURE MANU V CONSERTUJt VOCàSTI, 

inde ibi ego te revoco. Ed i I pretore decreta i . : 

UfRlSQUE SUPERSTITIBUS PBAEiENTIBUS , ISriM 

viri» dico , inite cjìm . In leguito di che en- 
trambi i litiganti in preftnia di leftimonj fin- 
gevano dì avviarli verfo il fondò, ad oggetto di 



(i> Geli, XX. <o. 

(1) Grll. nel detto luogo . 

(3) CU. prò Murici!. 



«ttaccarG, e portare dì lì le> glebe. Ma effi facevano, 
fìrada colla guida di un favio , che poco li f a . 
«va allargare, per fargli arrivar all'orecchio !» 
Muova voce del pretore , che diceva : redite mw, 
E pitomati , allegando ognuno la ragione, che. 
gli affiileva , fe appariva , che uno colla fora* 
era flato sballato dal poffeffo dall' altro, il pre* 
tore interdiceva: ¥nde tu luoMatitcìm.ijvnt 

WEC VI , (1EC CIAK , KEC PRECARIO fOSSIBERET, EU 
ILLUSI RESriTUAS JUSEO (l) , 

Checche fia però della fu perrtizi oliti delle for- 
inole in quello proceffo vindhiarui» , 1' ogget- 
to di fiffare il paflefforc era certamente lodevo- 
le , dapoicchà nelle caute di vindicaziotie non 
fi avrebbe potuto andare innanzi, fe prima non 
fi fofle coflituito il reo, che poffedeva . Qifle 
bene Giulliniano, che la lite del dominio non 
può mai fpedirfì, fe prima non li fappia chi Ga, 
il petitore che pretenda, e chi il poffeflbrc, che 
debba rijafciare {%) . Or coftìt'uTto il poffeffore, 
prima di andarli innanzi a confettar Ialite, era 
in ufo allora di efigerfi le feguenti cofe , che 
erano poi di fomma utilità per lo giudizio . 
Primieramente l'attore dimandava al reo : ro-' 
stulo amiji mi auctor? [ m portava cjuefto inter- 
rogatorio, che il reo dove» promettere, di non 
P°- 

<0 K' ài vederli Sigonio cap. n.Hsfvard. 
<td 13. taè. capavi, 

(3) Giuflìnian. "breffo il A'fio». nel detto Lib, 
1- cap, ai, 
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fottve, durante il gìuHiiìo.-pef eaA fili ccffìr dj 
poffedere . Il fitti auSvr cotì e fpi<?ga ter dagli era- 
diti , elle ficcava dover efTer taluno colìan- 
Temente colui , wtirfe i*(w /km» adverjarius pof- 
fit ripete** (i). Appunto fi farebbe farro un 
giudizio elulòrio, le dopo conolciuto il pfféf- 
lore, pendente li eaufa.aveffe potuto egli lal'ciar 
di poffedere. Sicché dovea egli dire alla dimanda 
dell'attore, che era pronto a predarli amai: ; e 
negando, o niente rifpondendo , dava motivo 
all'attore fteffo, perchè ripìgliaffe: orando ne- 

QUE A1S , NIQOE NEGAS , TE SACRAMENTO QJIIN-- 
C.HAGENARIO PROVOCO • SPGNDES NE TE DATUKDM 

quingentos , si auctor sis? Al che dovea egli 
replicare : scovolo ; altrimenti perdeva ^ il pof- 
Mo, e poteva foggiungere in faccia all'attore : 

aUK spondeo , diceva l'attore: e su quello in- 
cidente fi Poteva pofiulare il giudice, per poi 
efjgcre la l'commeffa. Chs fe il reo, few» far., 
la lunga, ammetteva /e effe auUorear , s" in- 
tentava di nuovo l'azione . quando ais, ncque 

HEGAS TE AUCTOREM ISSE , HUNC HOMINEM (o pWK 
HUMC FU«nUM)£* IURE 0.U1RITIUM MEUM ESSE AIO. 

Ed il reo, che non cedeva, veniva a foggiti nge re: 

ET EGO EUNBEM HOMINEM MEUM ESSE AIO tX IURE 
QU.KIT1UM . SEO NO*NE TU DICIS , QUA CAUSA VIN- 

Dl- 



(0 Ritvartt. fretriè. cap.V. 
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mc*v E », s ? e coti l'attore paflavi ad efporr* 

la ciuia del dominio. 

Vi era la feconda cola , che era fedito richie- 
derfi dal poITeflbre prima del giudizio ; li cer- 
cava cioè da lui la cautela con idonei malle- 
vadori ,/» nìbil in pfjfefiioat demiui faSuruot (l). 
E non adempiendo il reo a ciò , fi trasferiva 

rr pena il pofleflb all' attore , il quale avea 
obbligo medefimo di cautelare datìs fidejuf- 
faribui ; altrimenti fe l'attore non prcitavali , 
li UCciava il pofleflb ai reo ; da che in pari 
esufa dovea efier migliore la condizione del pof- 
fìdente {%). Ora liffatti mallevadori , che affi- 
curavano della non deteriorazione della cofa 
pofleduta , erano benefìanti , e eon una parti- 
colar denominazione dicevanfì pratdet ; voce la 
quale daAfconioFediano fi interaerra fidnuftm 
ta:uplelei , prò re, de quti apud iudicem Ih eli , 
<t intere* qui tmet , diffida* umfu, pfftffimtm 
deteriarem fadat (3) . Il giurifcoofulto chiama 
quella fpecie di cautela jotida cautio (4). 

Dopo fatto tutto ciò, dovea venirti a formar 
giudizio della caufa.il giudizio fi poflulava ; ed 
era della cognizione pretoria il decidere da chi 
mai doveffe diflìmpegnarfi. Qui il pretore fpiegan. 





pag. 100. 

I L. fi. *. 6. de Car- 
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ào la Tua gùiristlizicqe, ed il Jyo unito impero, 
mk/j <£gditj , o decretava, o dava giudice (t). 
Dicemmo che nelle cab Fé di mero articolo li- 
gale era in collume , che il pretore dtcrmffe, 
cioè conofcenJ© il merito 'della caufa, cfecrdèl- 
fe que)io, che per legge conveniva, e ne or- 
lììnafle 1' efecuT-ione ', QueRo'decr"cw un tempo 
fi pronunciò ibi folo pretore, fedendo prò Tri- 
bunali , poi da lui col co'nfiglìo dei Decemvi- 
ri, e finalmente nelle caufe più ferie coli' in- 
tiero confetto centumvirale , che fpelfe a peti- 
zione anche delle parte fi accordava (i). Il De- 
creto del pretore o era eorieeputo coi verbo 

iu!>ca.- VENTREM CSM UBER!S IN B QUORUM '>OSSES- 
KOOIEM ESSE IUBEQ (;). PARTÌ KEREDUM EA»f L^Ù- 

cem tradere 1UBEQ. (4} . -O col verbo decano.- 

SOLVENQAM PECUNIA*! MINORI S1NE Cult ATOMBUS 

.O conteneva un detto imperativo, ed imponente- 
opus factum RESTiTutTuR (7) , O finalmente fi 
cipri meva, col verbo piacere.- piactht, rum ai 
Tcm. I. ■- N *a 

( 1) X. 3. D. de iurit'Ha. 

Ved. Noodt. de iurifdili. i.U fap.V.Slgaff. 
de a-itìq. iur. prov. III. V. 

(1) Vtd. Nvodt. US. I. cap. il. 1 ' 

( 3 ) l. lai. D. dthguSl. 
(41 L. 81. D. de f»lut,% I- 
(i) li. 7. §. 3. D. de minor, 
là) L. 5. D. rflf ognoje. G aleni* HL 
(?) verb,Jì£". 
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»* ITIOtU ASSOLVI , NULLA tt '>I*C «NtlKtlA 
IACTA «««CATIONE FIDEiCOMMISM IttlTIONl (l) . 

Dal decreto del pretore reftava laìva la provo, 
(azione . Vi erano le Leggi Valerle , di fopra 
rammentate, e poi vi fu la Legge Porcia del 
557 .che vieppiù venne a confermare il dirit- 
to di poterli provocare (a). I plebei aveano ti 
piti il beneficio dì appellare ai Tribuni, i qua- 
li potevano intercedere aux'H't caufa (3J . Tro- 
viamo ancora efempj , che dal pretore fi appel- 
lò al Confole (4) .• anzi leggiamo preflo Pedi*, 
no, che praetor praetari intercedete jota (5) . 
■ Dal giudizio poi centumvirale non vi era prò- 
vocazione ad altri magiftrati , perefre quel gin- 
dizio fi ebbe per grande , e per copulare .■ e 
folamente ai tempi degli Imperadori fu datoatd 
elfi il diritto di poter reftindere fi: «ordinari*, 
mente le fentenze dei centumviri {6). 

Le ceufe adunque di fatto andavano ai giudi- 
ci, ai quali però era folamente libero l' elimi- 
nare il fatto , ma non 1' alzare indagine del 
diritto. Il pretore, nel fare al giudice la com- 
mtfia, in vttba Httt fas eompone/tat , come dice 
Afca. 



( [1 t. -,0. D. de pia. dotai, t 

(2) Aul. Geli. X$IU 7. , . . . 

( 3 ) Ved. S>eon. de iudie. IH. I. ctp. 25. 

(4) GM Uè. 7- «P- 7- .. 

Val. Max. tib. 7. cap. 7. num. 6. 
(Ci Pan/ijn. io verr. 1, pug. irjf. 
(Ó) V ed. Piti/c vdc. prOvac'tio . 
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Arcamo Pediano , e prefcriveva al giudice che 
fecondo quel diritto decidere la controversa ( rj . 
Appunto perciò il Pretore prima prendevi con. 
to delle azioni e delle eccezioni , allorché da- 
Vale: poi feriti va le parti nel perendino , e co* 
ridiceva del merito di effe rifpetlivamcnie, ac* 
ciocché aveffe decilb qua!* era i] buon diritto 
che cìafcuno fomentava. Egli fcoprivalo, e la 
comunicava al giudice, acciocché, dopo aver liqui- 
dato il fatto nella maniera luppofìa e non ani 
cor dimoftrata.lo palelaffe nel dare 'il luo fen- 
timento. Quello importava il paffarc al giudi* 
ce la caufa, tempo/ito iure fi), fra uffizio 
del giudice a buon conto il comporre il fatto 
a! diritto, dopocchè il pretore avea giàdefr- 
gnato il diritto per lo fatto. Son decilìve 1« 
cfpreffionì di Giacomo Revardo , che non pof. 
fono tra l'andarli . Frettar igitur de -tdtìfa io ci» 
vilibus iudieiis , quae mandati poffuar , cagno» 
flit , eognofeit de camfa & iadtx dami : prae. 
ter, quo itift aUor reum- In hit trabnt , ÌW» 
ittm fi rtus dtfendat L. 30. de paB. dotai. 1^ 
11. 6. follilo matrimonia ,* index datut , aii 
fic fe rej habeat , quemadmoditm ea tuia ab aBo- 
N a te, ! 



(1) Et tandem, ingtii/ira, ondila , eognitsqut 
ìitrimque caufa , in ve'ba litis iu.i conponfb.it , 
ftod ìudici praeferibebat , ut [ecwidutn illad 
prai/ens colltroverfia definitionem acciptret . faf 
éout. in Vtrr. III. 

Vtd. Rttvord. de pratiudic. I. cap. V. 



4 
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„ ,„ . ree. <■»» pr.el.re i:B " & W • 1"* 
Ili appunio inlegnò UIpi.no dicendo , che era 
tirneio del giudice nel giudeo di famiglia il 
cenofetre M A' eterei colui , che innanzi al 
pretore «1 carattere avea fpaeciato {>) . ; E di 
i„', e, che l'irtelTo Ulpi.no noi. da al giudice 
la cognizione , I-d Jimpl.cm *,«..». »«..- 
(a) • quella cioè , che balla a vedere il 
fcuo , ed a pareggia,!» fra le doe «trenti po- 
talo», che ne fanno 1' nitore , ed il reo ; ri- 
(olvendo chi dei due lo porli .Ila venti, tran- 
cefeo Pollerò , uomo di minuiiffim. doigenza , 
dice , che nienre altro fi dclidera dsl giudice , 
praeter canfae aeamtittm (4); che è lo Hello , 
che dargli la commetta di veder fra, due chi 
del fai» alleghi il veto. E Fr.ncelca^tioma- 
np con quelle vedute vuol deiro il giudice « 
4k 0 quii indila! nlttptn fuli^att (j). 

Ma liccome il pretore nel comporre ti. e», 
tifo ave. prefenre non meno l'azione, che 1 
eccezione, cosi la coramella .1 giudice dovea 
portate apparecch.aro cgualmenre quel dietro 
S-r r una , che per 1' altra . Or qui è da por 
mente , che in molli giudiij , lenendo dierro 
appunto all' ordine delia coramella , bifogn.va 



(il Raiva'd. di nrjerW. Hi. I. taf 6. 
la) i. .. D. fami. .raì/a,nd. 
(•1) /.. e. D. de ri indie. 

("ai yjùi. iti. i. ™p. 3-' . , 

U| Ho'cai- cammeat. veri, mr. voe. ludm. 
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farli un pregiudizi* , a varo una preferitone . 
L' eccezione , clic dal reo fi proponeva ; c dal 
.pretore ii accordava, non Tempre era nei ter- 
mini di pura eccezione , da poterli efaminar 
col merito della calila principale . Poteva èffer 
quella di natura tale , che meri tflfie una pre. 
ventivi l'eparata cognizione, perche dalla deci, 
lìone di ella dipendeva i! doverli , o non do- 
verli tirare innanzi a profeguir la caufa . Era 
quello il calò, in cui dovea fard un pregiudi- 
zio , cioè un giudizio innanzi giudizio . Pei 
d'empio, fe fi cercavano i frutti del fondo Tof- 
colano, ed il reo convenuto opponeva per ec- 
cezione, che il fondo era ino , prima dovea 
deciderli della pertinenza del fondo , e poi fi 
poteva parlare dei frutti . Il pretore adunque 
in quello cafo accordava al petitore dei frutti 
il giudice , e dava fuora la cominella, col : si 

»ARET FUNDI TUSCUIAN1 ÌRUCTUS OEBEKI J ma fog- 

giungeva: si fraeiudicium funoo no» fiat . Il 
caio e del gi uri feonf ulto Africano nella L. 18. 
D. de exception-Éui (l)- L'eccezione poi paffa- 
ve in preferitone quante volte il reo provava 
prima dell'attore la l'uà incombenza {ij . Nei 
giudizj di credito, e debito, a modo dì efem- 
pio, T attore cercava cento , e fe il reo oppo- 
neva ìl patto de non petsnda allora tanto 1' 
N 3 uno , 



(0 V'<£ tlatvard. de prati adie. Uh. u cap.Ii, 
ta) Ved. "Ajevard. di praeiitdtQ, cap. f f 5. o. 



\ 



i$8 

uno, quanto F altrc^ impetravano dal pretore p 
azione ,.e l'eccezior e, ma fazione era fofpcfa per 
quanto durava la cognizion della eccezione. E f* 
«fito del giudizio era, che riufeendo il reo nella 
pruova dell'eccezione, il pctifore era dalla fua 
azione rima(fo . Or qui appunto 1' eccezione 
era preferitone, perche priut fcriiebalur; E di 
qui flafeono quelle frali, che fi incontrano nel 
carpo del diritto : ptaeffrSptiotu fu&movtri , 
pratftriptitne non rtmoveri (l). 

Ora per (ornare alle perfone de! giudici , 
quelli allora crai! tutti uomini privati , e ti 
fceglievano a talento del pretore; efTcndo però 
Jihi.ro alle parti il poter allegare per iolpriti 
coloro che poq piacevano. Lket rtiittre , liett 
exciamare . tfyne nolo , tìmìdttt efl , & tntm 
ffscttlt partir» iniettigli ; illuni volt : leggiam» 
pretto Plinio , che fotto Traiano rammemora 
quelle cofe, come figlie un tempo della iiber- 
fa nello flato repubblicano (z) . Pomponio 
afficura , di più che nella icelta dei giudici 
potevano anzi convenire i litiganti; e lo ilef. 
Jo conferma Papiniano (3) . Erano poi impt* 
dite a far da giudici quelle perfone , nelle qua- 
li ragionevolmente cadeva fofpetto ; come fa- 
re b- 

ttftam, L. ptnuìt. in fin- 
di- re iaJ. L. ptimh.fi /iiert. inffelt. effe de. £. 
» de. dtverf. teoip. prueferip. 

(a) Plilt. Panegyr. cjp. %6. . - 

<3J Bo. D. de iudic. L. 33. D. de Spellar. 

/. 
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«ebbe il g«nero , il foecro , il rwdrign© , il fi- 
gliaftro, o il confobrino dei litiganti (i) ; nr 
tampoco tra atto a giudicare colui, che potè» 
ya fperare, o temere dall' efito della lite (a; • 
Eletto il giudice , e non ricufaio , dovea per 
r.tccffità procedere , e non poteva aftenerfene , 
fe non per giufle caufe, da efaminarfi dal pre- 
tore: Effendi il giudicare un uffìzio pubblico, 
che per neceffita dovea l'ubirfi . E perciò è det- 
to , che ìa addìetndo pratfentia aui frittiti* 
iudicu «cceffaria non efl (3). 

Per giudici in ampio fenfo prefi fon da in- 
tendere tutti coloro, che aveano.in cominella 
la. nozione del fatto. Ma Eccome le caule di- 
verificavano fecondo la varia natura delle 
azioni, cosi eravì allora il coflume di far dif- 
ferenza fra le perfone dei giudici Ileffi. Si di- 
ftinguevano dunque efli in giudici, in arbitri, 
ed io ricuperatori. Ai giudici andavano le cau. 
fe di llrctto diritto, nelle quali non fi poteva 
giudicare più in là di quella che li era convenuto, 
come farebbe nel mutuo , nello ftipulato, nei 
chirografo; nella ripetizioni dell'indebito , ed 
altro. Ed in quelle caufe nel riiafciarfi ai giu- 
dici la commetta , fi preferivea la fomma del 
dtbito,o la cofa particolare, fopra di cui. pò- ■ 
(effe cader la condanna . In quei negozj poi , 
N 4 (he 

(.) h. 5. B. de iaiur. L. 10. U. de iuritda. 
(a) L.JaUamu. IT- f..de ludit, . .1 
(3) Sigeti, de (udito 1. BU 
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the rtoveano deciderli colla equità innanzi glt 
occhi, e colla prudenza, come farebbe nei con- 
tratti contenluali , nel comodato , nel dcpofito 
« ntl pegno Ira i contratti reali, nei contratti 
innominati , ed altri (i), fi davano gli arbitri, 
«olia facoltà di condannare quanto ad elfi fem- 
brava ben fatto r x fide bona; «i »Uc volte lì 
aggiungeva nella coramella , che non recandoli 
ubbidiente alla Temenza il condannato , folle 
lecito di raddoppiare , o per il doppio , o per 
il triplo , o anche più la condanna j e ciò a 
talento , ed arbitrio del giudicante . E quello 
eran le caule , che chiamavanfi propriamente 
arbitrari* nei giudizj di buona fede (i). Final, 
mente lì davano i rkupctttori negli interdetti; 
ed in tutte quelle caule , nelle quali fi tratta- 
va di far riacqui(to;e quelli erano una fpecic 
anche di arbitri, perché procedevano nelle cau- 
fe del mutuo, i 

Laiformoia del decreto, con cui di! preto- 
re fi dava il giudice era : c. aquili iudex esto, 

ET SI tkt.IT TITIUM CEMrUM EX STIPULATO nEBE- 
M, TU RIUSI IN CEMTUM. CONOEKNS (;): Ne pO- 

leva il giudice dopo quella commefl» eccedere 
per un iota la frmma dei temo. Al triplo, ed 
al quadruplo allora folamente poteva arrivare, 

( .- • ■ ■ ' ..- ■ ' quan- 

" -(i) §. J. Injtitrdt oblig. ex contt. p&. tnflii. 

de aH.,i - ' ■■ • \ , 

te) $, 30. 3'- '"flit, de aHìtm 
\i) SÌ£on. U 31. - . l.k . * . t i_ 
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quando- la commelTa glie Io permetteva . Ne 
abbiamo un d'empio in Legge lotto 1' editto 
di coloro , che deitctrunt , ve! tffuderttnt , do- 
ve lì flabilifcono tre giudizj: in duplum, quia- 
quaginta aureorum , & quantum eo eam rem 
atqumm iudiri vidcbitur (l). La comtnefla pec 
gii arbitri era: esto arsite*; et si paret maevi-* 

UM SERVIL10 DOMUM VENDIDISSE , TUM QUANTUM 
MAEVIO SIRVUIUM OB EAM REM DARE EX FIDE BO- 
NA OPCRTET , TANTI IJAISNETUR . E fé fi trattava 

di ftrerto giudizio arbitrario , cioè di quello 
dove 1' arbitro, per far rifpettare la fentenia , 
poteva pattare a doppia condanna , la formoli 



U Q.1MTHUPLUM 1LLUM CONDlMNAj 
0 pure QUANTUM IN LITtM MAEVIUS IURAMT, TAN- 
TI titium condbmna (i) . Per gli . ricuperatori 
poi non fi legge formola particolare , perchè 
forte era contala colla formola dell'arbitro, ed 
efit diverfi Scavano nel nome, perchè fi davano 
a ricuperare il perduto (3), come ìnfegaa I'o« 
razion di Cicerone prò Cacciti* . 

Pollo in confrontp dunque l'uffizio deJ giu- 
dice con quello dell'arbitro, ben fi vede quanto 
fof- " 

(t) L. I, D, d e fiis, qui deiec. , vel tjjutL 
(i) Sigon. de indie, hb. 1. cap, 34. 
(3) Vtd. Ftft. vati Tttugttatu . 
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fodero più cfU-fe le facoltà cjel fecondo.dii queil« 
del primo. Cicerone [piegò la cola a pennello, ed 
è degna di fentirfi . t4rbitrium aiiud $ t aiiud 
iudieium . vid iudieium bus minia vtmtur , ut 
Wam tiltm , out obtìntamui , ohi amittomus ; 
ad arbitrii"» ioc animi) adimut , ut ncque ni- 
tif , ntque tantum , quantum fofluiavimus , 
fOH^eijttamut . Eius rei ipfa ver-ba formular «• 
filmimi* fmt . Quid tfi i» ìndici»} DireSum , 
tjperum, fimptex . Si pelerei H.S. LUI. dar't . 
B« nifi plantim faeìt H. S. UH. ad liictlam 
ftki debiti, caa/am .perdit . Quid efl in at,bitrio% 
Mite,moderatum, quanto aequiut,& meiius, id cla- 
rini (i). Ma qualunque foffe la differenza fra il 
giudice, e 1* arbitro, nel modo poi di proce- 
derli innanzi ad eilt per la liquidazione del 
fatto, non lì dive ili fica va in cofa alcuna. So- 
lamente nella commeffa , e nella feutenza dif- 
ferivano, come di qui a poco rileveremo. 

Dopo dito dal pretore il giudice o I' arbi- 
tro colla compofi?jone del diritto full* azione e 
fuli'ecceiìone , prìacche i litiganti fi .congedar* 
fero dal foro.dovoano compierli due altri atti; 
cioè le fàrisda%ioni , e la etnteflapon della li- 
te . In tutti i giudizj reali il pretore faceva 
lafciare in ture quelle cautele . Il reo conve- 
nuto , che era lo fleffo , che il poffeflore, do- 
vei afficurare l'attore con jatifda^ìone, cioè eoa 



CO Ctc.pt* fe-fttfi 



idonea malleverìa, die nel cafo non veniva egli 
ad ubbidire al giudicato, con non refiituir Forlì 
la cofa, che poflcdeva.o col non pagare l'etti, 
ino della lite, poteva l'attore obbligarlo, agen- 
do , e contra lui, e contra quei mallevadori , 
che fui fatto egli dava . Quefla cauzione dice, 
vali fatì/datio mdhatum fittivi (r). La formo- 
li della fidtiufiont che fi dava collo fiipulato , 

tti: II E A RES SECUNDUM «E, BISEDEMVE MECM, 
* SEMPRONIO 1UDICE, CjUlVE IN X1US 1 OC UM SUBITI- 
TUTUS ERIT, [UD1CATA ERIT, CJUOD OB EAM «EM TI, 
HEREDI.MUE TI«M DAit , TACERE , PRAESTARE OPOR- 
TEBIT, QUANTI EA RF.S ERIT, DARE SPONDEI (l) t 

Ma oltre a quefla cautela , in quelle caufe , 
nelle quali intervenivano procuratori, dopo in. 
trodotto 1' ufo di effi , t attore ed il reo vi- 
cendevolmente erigevano dai procuratori con- 
trarj un altra fitti/dazione- cioè quella: rem ra- 

TAM DOH1NUM II A a IT A RUM (j).La quale fati/da* 

xjont doveaso anche dare i tutori , quando G 
dubitaffe della legittimiti della loro perfona (4). 
Nei giudizi perforali poi non fi dava la fatis- 
dazione iudUatum /ohi , e folamente , inter- 
venendo procuratori , allora il procuratore del 
,reo dovea predarla , perchè , come dirle Giù- 

eti- 



co Pritieìp. ìnflìt. it fotitiLtt. 

») btì/o*. S r. «r. m- 

Ci) Priacip. in/tit. dt jautdau 

(4) X. 13. V, dt sdmimft. t*t. 
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fliniano , atrne defenfir in alien* re fine fa'ti- 
datìene idepcus effe ereditar [ij. Ed é da dire, 
che mal fi appofe AÌfeno pretto Cicerone, nel 
jiegafe di efl'er giudo, proiuratoitm fatìsdate , 
quod rem Jaliidare non debetel , fi adeffet(%). 
E per quello, che apparteneva ali' attore W 
quelli giudizj , quando egli agiva per mezzo 
di procuratore, era quelli Tenuto a dar la cau. 
iione beh ratam baberi . L* editto de] preto- 
re così comandava.- emui nomìne quis acti»- 

KEM S1BI DAR! POSTULA V ER[T , ET ftUO NOMINI 
■*Gir , ID RATBM HABIRE EUM , AD QUEW EA (li* 
fFRTlNIREr, IONI VIRI ARBITRATA SATlS'BET (j) * 

Finalmente nei giudizj di buona fede , ed ar- 
bitrar], in vece delle fatisdazioni era folito far- 
fi il eomptùmeffo j cioè depofìtarli una data quan- 
tità di denaro , che diceva!! cornpromeffo (4) , 
ìl quale dopo 1' efito del giudizio dovea libe- 
rarli a danno di colui , che fchivava !" citai* 
zion della fentenza (3). 

Dopo le fatisdazioni fegaiva l'atto deliaco- 



(O <. 1. rrf'f * faudau VtJ. Carli» 
Jt tud,c. m. 1. c'f. a?. 

(a) Cic. prò Quinti. éq>. 7- 

(]ì Vtd. Sigon. al detto Luogo. 

14) Quuero air te quìi ila d' hac pecunia 
'eompromiffum fecerii , ariitrumfymp/eru ' 
Urti mquius meliitt fit diri , reprom'ttiaue ,Jl 
parerti, de. prò Refe. Comaed. IV . 
(5) Vtd, «£ftj. nel detto US. L ftp. 
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JB^ì-^v. . . - ,105 
t$mi$on delli lite. La ctìa qui erabreviffima- 
Djce Fello, che II ceatejìi^roit niente altro 
ir|* , le non ; eum erdhikfo iudìdo , utraqm 
pars Jìctret , ttfln ejìott (ij . Serviva quello 
«to per vicendevole cautela dell'attore, e del 
reo, acciocché fi avelie memoria della cogni- 
aùon dell' azione , -della eccezione, e del decre- 
to della dazion del giudice , delle fatisdaiioni, 
e di quanto era occorro per ordinarfì il, giudi- 
zio e quello fa capire, che allora fori"; que- 
gli stti non fi fcrìvevàno; altrimenti psre,che 
farebbe (lato inutile il ricercarne la teflimonì. 
anza. La contefìazione 'dovea farfi con dieci cit- 
tadini Romani (a] : e dopo confettato , quella , 
che prima era controyerfìa fra i pretendenti , di- 
veniva liti fra i "liticanti (3). Non ogni contro- 
jterfia fi è creduta femore lire; ma qurf^eheè 
jftituira insani al «ugifìnro '4;, In che acca- 
de quando dietro le itjmbitvoh pof>iio.-it crei 
pretendenii f;ia feoverte , ed indagate", mere a 
fiffarfi lo Italo della controuerlia. Alcuni volle- 
ro detta la t-te » fi/Undo in :urr. prVftdendo ar- 
gomento da che anticamente ificev'afr flTìt , t 
non lis (SJ. Ma il gran M^zzncchi pare eh* 
l'avene duivata meglio dall'Ebraico beliti che 

' ■■ - ■"- ' 

-. 1 * ^7 V- - ; ; — 

(0 v*jt: W .CSmdtm** X Aft 
Wj Sigia. 1. 17. - -■, ,; [- > 

(j> Vtd. Hotom. vae. Ut, , ..: -, .1 ~ì 
(m) Vtd. Pai/et. IV. Vili. .. ,c .- - .. . 
(SÌ Vtd. VcJ. EtymoV. ,U/ •: 
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viene intcrpetrat» : adverfarium flave (ri; per- 
chè quella ordinazione (piega a pennello l'atto 
the va ad efprimerlì . Infognarono i giuriseon- 
fulti, cfie colla conteftazion della lite fi face- 
va il quali contratro fra l'attore, ed il reo , 
rimanendo eiafeuno obbligato a mettere a pro- 
va quello, che incombeva per gli riflettivi 
«tonti (»), 

Reftava dunque a fare il giudizio , per cui 
dopo ]a contrazione entrambi i rei litiganti 
appuntavano di vederli innanzi al giudice nel 
perendino , cioè nel giorno terzo (3) ; lo che 
diceva!! eompirtudinatìo , & tondini» (4) , e 
non gii vad'mtniura , perchè non era uni 
prometta di tornare in ius . Il folo moria fon- 
the feufava poi i litiganti dal prefentarfi in- 
nanzi al giudice, o pure qualche altro appun- 
tamento avanti a diverfo magi (Irato, fecondo lo 
ftabitimentQ delle dodici tavole (5). Eia fletta 
leufa valeva anche per lo giudice ', il quale non 
trovandoli pronto, lenza legittima eaula , tiitm 
fuam faeitèxi , come troviamo efpreffo predo 
Cellio:. Il littm fuam facere Q verificava in pia, 
■ ■ « '/a i'"- ■ ma " 

ti) Mazoch. ad l'off, voc. Ut. 

fi) L. j. 11. U. de pecul. 

Q) Siju. 1. a?- ■ ' 

Vtd. Siryk. d, pneef. cap. V. 

f4) H« eomperendintU Jlgnrficat ìudicìum . 
Fffl. , ed altri prelTo Sìgm. dtfi. iac. Vtd. Vinn. 
tam. q. pag. 800. 

(5) XU> w.n> 3. ■ 0; ■; _ 
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■MÌere nelle -perfone iti giudici , «J impor- 
tava il tradire l'uffizio, ed il preflarfì con 
aiolo più ad uni parte che ad un' akra . Tra ì 
tafi in cui egli così veniva a palefariì , eravi 
fucilo di non 1 lanciarli vedere a bella polla nel 
giorno del giudizio (i). 

Il giudice adunque nel perendino dovea prt- 
fen tarli nel fot-0 , lòffe giudice , O arbitro , o 
rituptTMtre ; e la Tua (iruazione era nello (ga- 
bello a pie del tribunale pretorio ; onde que- 
Hi giudici eran detti pedanti , fia perche fe- 
dendo al di folto dei tribunale, venivano a. 
dare ai piedi 1 del pretore, come opinano alcu- 
ni eruditi, fi a pere hi , giudicando al bailo, e 
non lui -tavolato pretorio , venivano a giudi- 
care pede plano, come più accuratamente infe- 
rno Giacomo Cuccio fi}. Innanzi ad etfi nel 
pttetdìno, o in quel giorno, in cui ersi) diffe- 
rito il giudizio , lì dovesti presentare i liti- 
ganti . Chi di efli mancava , cri citato ad 
ìftanza dell'altro . Dice qui Carlo Sigonio , 
che per quella citazione lì fpediva l'editto pre- 
torio (3} - Ma non era, nè poteva effar cosi . 
L'editto fi proponeva dal magiftrato , che ave», 
giurisdizione ed imperio . Il giudice non ci- 



fi) Veci. Botom. voc. lìtem fuam féerie è 
(a) RaevórJ. ioaieil, ìli. 10. Coito, m Nov. 
1. 

(3) Signn. de ìadìe. lìb. I. taf, 1%. 
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fava coir editto, ma col precone; a cagli ap- 
pari tori pretorj, c!le col| a licenza del pretore, 
f\ predavano; e citava o a voce , o col fai* 
stridere il libello alla cala di abitazione (t) . 
Ma fe dopo la citazione alcuno dei litiganti 
non comparifse , il giudìzio fi disbrigava col 
folo prefente, in offervanza delle dodici tavole, 
le qualj dopo ] % contefiazione d^lla lite vole- 
vano , che il giudice, non più fi briga ffe di 
chi era volontariamente adente (»). - ..' , 

Se poi innanzi al giudice entrambi ì liti- 
ganti affiftevano , allora prima di ogni altro 
li doveva da tutti giurare per lo buon cffere ' 
del futuro giudizio . I giuramenti fi lafciava- 
no ad Pattai Liboi'is , cioè fopra un* Ara fita nel 
Comizio a fruita della Curia , e loprappofìa 
alla eovertura di un pozzo, che fi chiamò di 
Libane , Jal nome, di colui , che la rilhurò [3J, 
Il giudice giurava, che egli avrebbe giudicato 
feoza umani riguardi; ma e* animi ftateutia , 
& e * l *g' • L'attore giurava : fi non c*tum, 
mandi animo littn movifft , fed acxijlimand» 
honam caufam baètre . E giurava j] reo : quid 
futa** , jc bona iuftitim Uli , ad teluBandum 
■ ptnmvit, (4) . 

' Do. 

Ìi> V<d. Sd/fmJOntU. dt iurìtdia. h b.t.eop.30. 

(3) XII, tab. n. 0. .'. 

Ut) lUp/ard. varie, L. V. cap. VIW Sigon. 
le ntie. L, I. eap. 28, ' *\ 

(4) StfOM. dia. ice. r . ■■ 
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Dopo i giuramenti il giudice andava à fé 
Sere , e fe egli era falò, non cimentava da fa 
]a cognizione ; Adoperava allora ,i_i giurÌs;on « 
filiti, che gli fervifiero di configlio , e faceva 
fero trattenerli per tutto il tempo del giudi- 
zio (1) . Sappiamo da Cicerone nella Q.iiuiia- 
lia , the a Gajo Aquilio , giudice darò dal 
pretore , f;cero da configlieri i giurisperiti I*. 
Lucullo , G. Quinrilio , e M. Marcello (a) . 
E nella caufa di Q. Rofcio a G. Pifone fece 
amftenia il gì uriscon l'ulto M, Perperna . 

Il trattamMto delta caufa o fi faceva dagli 
intereffuti perfori al mente , quando aveiTero fi. 
duca nella loro condotta, e quando-fi tramile 
di affari non momsnrc.fi> o fi faceva per mai. 
zo dèi coglitori ■ abbandonandoli poi la totale 
energica nifefa nelle caufe di ftrio oggetto ai 
fonimi' Oratori . Ne! quinto, fecole di Koma li 
cominciarono a fen.fi re i cognito» • i quali 
da Francefc'Q Polleto credonfi nati dopo il furto 
delle aiioni , fatto dj Gneo Flavio. L' uffizio 
di elfi corri finn direbbe a quello drì procura- 
tori di oggi giorno; colla fola differenza , che 
i procuratori oggi agilcono per mandato degli 
Tom, I. O ai. 



(0 Gt'l- nati. alt. l-.b 14. cap. 1. 

12) N'« co J-co C. Afiiilì , quo mi/ti vtnìat 
in iuhiti n tu.i fi-fcs , & confanti,! , àat quo non 
in iVj, yuur tilt ad-3cafli,\ir!s eU:lifvmt ci- 
vi'atis , fpim fumnt'n kabtre C. Qjt ndius de- 
ità l Cu. prò Quinti. 
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alTenti, ed effì allora fi preflavans ad incarico 
dei prefenti , confiderandofi quali faraitierijfimi 
dtjenferts , quorum filiti, pertes ius fuunt ex- 
plicaltim , litifqus fundanunta concredmit (i) . 
Or pria che quelli coglitori entraflcro a far 
parte in giudizio, erano invitati dai giudici 
con un D, c (a) , perche cominciaffero a dae 
conto della caufa che pendeva. £ITi ne faceva- 
no un dettagliato si, ma breve rapporto, indi- 
cando tutto quello, che occorreva, e portando 
in abrecè il inerito intiero della cofano che 
dicevafi caufae conìeUio ; cioè caufae io értve 
eoaBio (3). Troviamo prell'o Gelilo, che Pro- 
tagora, volendo ripeter la mercede dal giovine 
Eutalone, venne dal giudice, ceaiicieadae , confìi- 
Inendaeque caufae grana {4J . Infarti fcrviva un 
tal mezzo per difporre l'animo del giudice , c 
prepararlo a far idea della contela . E lecondo 
le dodici tavole, quella, come fe diciffimo in 
troduzione di caufa, davea farli prima del mezzo 
giorno (5) : awte mehidiem cmjsam covuuro 
Cum . 



(1) Pallet. Hi. 11. cap. il. 

Il) Martini. L. 6. epig. ip. 

(5) Cura litigatores ad iudiciain vetiìjfem , ai- 
ttqujm caufa ad irjdiccm ugeretur , qriaft per i'.- 
dtccai rem expofuerùnt ; taque id ipfum dilluru 
efi caufae coniìtlio , guafi Caufat in ireve cai- 
elio . paedian. verr. s . pag. 76. 

( A ) Geli. Uh. V. cap. 4. 

(5) Goiofr. proba!, ad iab. I. ' , " 
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CUM »MBO 1ER0RANT PRAESEHTES . 

Si palfava quindi all' efibizione delle ptuove, 
per poi ponderarle , e farle oggetto della rie. 
cilione del giudice . I cogaitori folevano fcrfi 
feguire da alcuni cufiodì , e eajf.tr. -, cosi de;\'i 
perchè ad elfi era data la cura di confervare , 
e portare appretto, pronti Tempre all'uopo, gli 
ftronacnti, le tavole delle tett i Reazioni , e Tutte 
le fcritture, che doveano fervire alta caufa (t). 
In materia di prova , fi diftingueva fra la 
tavole pubbliche , e le private . Le prime 
facevano piena fede , ed erano da piti dei 
detti dei teltinwnj (z) ; le feconde non prc- 
vavano , fe non lì trovaffero efarate col 
confenfo delle parti , ed avelféro la fottoferi. 
lione di teftìmonj ; altrimenti fenza tetiìmonj 
tonclliudevano foltanto. contra il producente , 
elle ne era flato l'autore, dopocchè o egli avef. 
fe confeffato di averle di fua mano formate , 
o foffe (eguita per provvidenza del giudice la 
verifica del fuo carattere, colte necefTarie com- 
parazioni (3). La forma ordinaria delle Tavole 
ci viene indicata da S. Ambrogio , il quale 
dice, che richiedevano: vozabultim, fummam U. 
Ih pùteflatem gerenth, ditm, Iccunt, catifam , te. 
/let quoque adbsbeti folcnt (4). Il modo poi da 
O a c f. 



(1) Vtd. PoUtr. Uè, 3. cap, 4. 

('J) £, iq. Q. dt proba!. 

(3) Vtd. L. io. C. dt >?. Ifrum. 

(4j &■ 4mhros. Lio. 3. io Lue. cap- 3. 
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cfler quelle tavole chìufe t "e condizionate , Io 
rapporta il giuriiconmito Paolo ; *Ampli$imus 
ardo decrevit , eas tabuim , quae publ'ici , "vtl 
privati contraBus fcripturara 'continent ,adhibitii 
ttftièus ila fignati , ut in jumma margìnìi ad 
mtdiam parttm perforata! triplici lino tohflrìn- 
gantur , atqut t.npofimm {„pra Unum certe fi- 
gna jmpr'mantar, utixtenoresfcnpmrae fidim 
intcriori fervent . tAUier tabulai protatae isìbil 
momenti babau (i) . Ne imporla , che quello 
Sen.ito Conflitto, riferito da Piolo, fia da ripor- 
tarli sì tempi degli Imperadori l'otto Nerone , 
tome nidifica Suetonio fij ; imptrciocche il 
modo di chiudere , e fuggellare colla cera , e 
col lino , e di improntare i (ugelli cogli 
anelli fegnarorj, era in antico coflnme dei Ro- 
mani , come (penalmente è da vederli pretto 
Plauto (;). Gii per tavole fi intendeva ogni lor- 
ta di fcrittura , da cui la raufa poteva e Acre 
ajutata , ed i (Imita . Dille Piolo , che quelio 
appunto era l'illromento , cinè : omne ìd ex 
quo caufa infimi potete (4). Vi erano le tavole 
del dare, e dell'avere, che per lo più fi pro- 
ducevano nei giudizi riaipiratorj . Vi erari 'le 
tavole pubbliche degli argentieri - Vi ewo le 



fO P-L /tutti Uh. 05- f. 5- 

(2) SSito* i" Neron. cap. 17. 
(;) l Bacchi J. ali. 4. jcen. 4. v 
Cvrculf, atì. '1. j'cei. uhìm. ver. 6?. 

L. ». D. dcjid. inftrum. 
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tavole pontonai! , nelle quali fi riferivano tot* 
ti Ì patii. E vi erano finalmente le Ifttere, e 
le fyngraph.ie, che tutte venivano folto il no- 
me di tavole (ij. 

Seguivano i detti dai tefltmonj . Quefìi ilo- 
veano efTere uomini liberi , e non intelìabili , 
cioè proibii! dalla legge a far teiìimonianza . 
Le caufe della loro inabilità oltre a quelle lia- 
bilite dalle dodici tavole, che di l'opra, rappor- 
tammo, erano le altre, tramandate a noi dal gm- 
rifconfulro CallìUrato (2) . Il numero di efli 
non poteva edere a talento dei producerli , ma 
dove,* dal Pretore determinarli, chiedendoli per 
liètllam , e non foleva eccedere quello di dieci. 
Efli, o prefentavanli dai producenti fponta neomen- 
ie , o le eran ritrofi , venivano dinuncijti dal 
precone, dietro la licenza pretoria, che fi rila- 
telava anche in darlo di libello , fecondo la for- 
ma dell' editio (3) : e fe dopo la dimmela fi 
negavano a dar la teiìimonianza, non potevano 
efTere forzati ; perchè non fu, che a tempo di 
Giultiniano, quando lì credale di poterfi com- 
pellere i teflimonj a deporre nella caula pecu- 
niaria (4}. Le dodici tavole altro non diceva- 
no, fe non che reftaffe infame quel teftimonio, 
che effendo intervenuto al teftamento , o alla 
O 3 



(1) V*& Cari. Sìgon. de indie, lib. o. eap. 16, 
il) L. 3. li. de ttftìèus . 

(5) Vtff. Cari Sigort. ile iudìc. Uh. 1. cip. i£' 
U) X. 15- C. de te/lì t. 
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i"ai>eÌpatÌone, n'enfaSc di darne tefìimontan7a : 
ma non permettevano poi che fi gaftìealTe con 
multa, o fi violentale in altro mncio.O venif- 
lero pero per tffcifo de'la denuncia , o volon- 
tariamente all'ovvilo di chi li proJuceva, per 
Tori farli rom^nre fportarfo U loro detto , ef- 
fi non fi prefitta va no nel giudiiio; ma ledeva- 
no ai fgabelli loro desinati, ed allora fi aliava, 
no a far la depoikione , quando il pretorie for- 
malmente li citava (i) . 

Il detto dei teftimonj o fi riceveva a viva 
voce , o per mezzo di tavole , quando foriero 
afTenti, c non poteflero intervenire (a). Allor- 
ché intervenivano, e deponevano a viva voce, 
non dicevano: fc fiirt, o prò comperto baiere , 
ma con un parlare piii modello, reflifìcavano : 
fa arbitrari , quad ipfi feirent , quia viiiiftcnt . 
Ne è tefìimonio Cicerone nella orazione ' pr» 
Fornaio (3) 

I ,teitimonj allora non fi interrogavano dal 
giudice, come fafli oggi giorno, ma dagli flef- 
11 litiganti , cioè tanto da coloro , che li prò. 
ducevano , quanto dalla parte avverfa (4) ; e 
pri- 



(t) Cic. prò Ro/c. Cam. top. 13. Sarta/i. in 
Claud. cup. 15. ved. Politi, hi. 1, eap. 7. 

(1) VeJ. Cari, Slgon. tic ìudic Ut. 11. top. 
15. fi"- 

(3) Cr'c. prò EonU cap. 10. iV. 4. Acati, quttfi, 
cap. 47. veri, fìolom. 10. obftrv. a6. 

(4) A/con. Paedim, verr. 3, pag. 77- 
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prima dì efferc interrogati, non potevano apric 
Oocci (i).Ed appunto perchè dalle percontazio- 
nt dell* avverano non fi confondeflero , fi ba- 
dava bene da chi li produceva ad iflruirJi an- 
ticipatamente (a). Si fpendeva allora grande ar- 
te nel fjpcr interrogare , e nel fiperne elicere 
i! prò. Quefìa operazione chiamavafi altersazione, 
appunto perchè a vicenda alter alteriti* teflei 
interrogabat (3) . E di qui nacquero i precetti 
dei Rettoria circa le cautele delle interroga zio- 
iii, e le Ifggi metodiche od percontasdum . La 
forinola dell' interrogatorio era : te rogo : te quat- 
to; ■volo ut inibì r;fpond:as (4). Dopo l'inter- 
rogatorio elfi rifpondevano, avendo prima dato 
giuramento, né fatfa dicerent, vera rttUènentM. 
Gli artefici , che deponevano come periti , di- 
cevano : ex animi fententia fiutare (6) - Gli af- 
fenti, che mandavano ferine le loro depofiiio- 
ni , per farle valere , doveano farle fottoferi- 
vere da altri telìimonj degni di fede (7}. Que- 
lle tetìimonianze però mandate da lontano , c 



O4 



non: 




(6) FW. Caiac. oifervir. Hi. .. oéfarv. V, 
" (?) Cìc, prò Ouintl, cip- S- L. 9. 5. 5. C. de\ 
potai* , ■ 



non intere a voce viva, par, che poco fi presi 
zati'ero (I). _ 

' Dopo uniti i detti dei tetìimon}, eii acp^rec» 
chinilo il materiale dille tavole probatorie , Il 
attaccava la difel"a bine' in/le di-Ila cauta . Qui 
era, ebe negli affari di rilievo fi impegnava. 1' 
eloquenza degli oratori Romani . Quella illu. 
(Ire clafse di uomini, differente dagli avvocati 
del pfilco fenfo , dui padroni, e dai cognìtori , 
prelentava quelle perfone autorevoli, e faltofe , 
che profittavano l'arte di ben dire , e di perva- 
dere. Non i credibile con quanta pompa fi por- 
tafTerd nel foro gli oratori Romani , e funzìo- 
riafsérO. Eflt erano accompagnati da turbe di dt- 
entolii dei quali coloro, chi; precedevano, dicevan» 
fi anuantbutonts , coloro, che accompagnavano di- 
ce vanii comiiet, e pediffequi coloro , che feguiva- 
no. Fra queftì clienti fempre vi erano i toga-, 
ti, che fi recavano a gloria un tal corteggio. 
Poi non mancavano fervi , ed altre perfone di- 
pendenti , che o facevano plaufo , o atti di 
congratulazione, o l'aiuti profondinomi (2). L' 
Oratorcrperorava flando diritto ìn piedi , colla 
faccia rivolta al giudice , e dovea relìar con 
tutta la perlbna feoverta , acciocché potetse 

oftentare, e facefse avvertire tutti i geftt del 
corpo , che artatamente èrano cotti poti i ai fen- 

ii delle parole ', "per accrefeere I' energia dell' 
ora- 

(i"J !.. ai. D.~He hit , fui not. i'n/am. 
(3) Ved. Politi. l'è. I. clip. 10. 
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orazione, e vie pili imprimere nell'animo (i). 
Effi erano anche invitali dal giudice a perora- 
re con un Die (i) : E poi cominciavano le lo- 
ro arringhe con degli efordj modcli , e vere- 
condi profferiti con umiltà di voce, e con di- 
fegno di procacciare attenzione, e riguardo, Poi 
pacavano alle perorazioni, e potevano alle vol- 
te parlare a vicenda per I' una psrte , e per 1* 
altra; così che alle prime porzioni dell'attore 
poteva rifponderc l'oratore del reo, e poi fof- 
pendere per dar luogo di nuovo alle perora- 
zioni del primo fj) . Il merita della caufa , 
che effi riponevano, a fr faceva rifaltarc dal det- 
to dei teftimonj , o djlle prove Scritturali , o 
dalle perfuafive di con vincenti Hi mi argomenti . 
Efempio ne fono tutte ]e orazioni del gran 
Cicerone , nelle qu;tli da tanti fecoli fi è lem- 
pre ammirata quell'arte di' persuadere , tratta da 
parlanti dìmollraiioni , e da oggetti pronti di vi- 
viffìme confetture . Anzi quello era , in cui 
l'oratore di ftingu evali , cioè nel dar corpo ad 
argomenti prcluntìvì , e congetturali, da perva- 
dere più che fe fofsero detti di teflirnonj , o 
lezioni di pubbliche fcritture . J"(' deèuì(fet J>*« 
«, dice argomentando Cicerone prò Qjiin^io , 
pttìffes /ìatim : nifi fiatìm , pauls guiderà poft .* 



(0 r-W- Polla, lìb. r. top, 5. 

(0 Griffon. l,k V. cap. H i. . ' 
(3) Vtd, Follet. Uè. i. tap, 13, 
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fi fjo>i fjn/a , uni aìiqvitnto , fex qui/lem iiiis 
menfibus ptofefto : amie virlcr.te fin: cmtrover- 
fia . vf'ino, & fex nttnjiùui v*r»,euni lièi qui- 
tidì: fucilimi t(fet admoiTcndi bomintm , veriun 
«ulta» fatìl, bitnm* hmtanftUo fere appellasi 

Mentre I' or.itore perorava , non mancavano 
dejjli etlusTj , e nota/, i quali intenti a feriti -' 
re locazione, fapevano immantinenti trafcrUeT" 
la per mezzo di note , e cifre , per poi ren- 
derla al pubblico, e farla ammirare (l) . ' 

L' arte oratoria fu creduta però peficolofa 
per lo fero . SÌ poteva guadagnar l'animo del 
gi;i!Ìice anche in quello dove la giuftizìa non 
genitiva. Furono adunque di avvifo i Ro- 
tn;-iii a non permettere a briglia fciolta Itìn- 
^hilììine perorazioni : e flabilirono , che gli ora- 
tori doveffero mifurarfi in un determinato fpa- 
fio di tempo, e circofcrìvcre in effo tutta la lo- 
to dìfL-fa. Gii in Roma da Scipione Nafica al fi- 
nire del fedo fecoio G eran fatte conofeere le 
Cieflitire, cioì gli oiiuoli ad acqua, per mifu- 
vare le ore del giorno (;) . Sicché mettendoli 
quefi; macchine innanzi ai giudici, fu loro in- 
Gnuato , che con effe dettero regola agli ora. 
tori , e poneflero modo alla loro eloquenza • 
lafciandofi all'arbitrio del giufìice fteffo il de- 
terminare quante cleffidrc tleveflero votarli nel 



(i) Vid, Pciltt. Itt. 2: etto. ia, 

dì l'ti. PVw. Uh. p., e Pelici. Ut. i. etf . II. 



giuditto, che fi agitava , fecondo la qualità 
dell'oggetto, e la condizione del perorante . 
Di qui venne alidi' orare ad cltpfydram , di 
cui parlò Cicerone (i) , e Marziale (z). E di 
qui s'intende la lagnanza dì Quintiliano , per* 
chè fpeffo nelle orazioni afsai fìudiare tutto in- 
terne bifognava tacere : laboraiam congejlamque 
dieruttt, ac notlium fiadio atlionan aqua deficit. 
Egli è iicuro , che lotto il terzo confolato di 
Pompeo nel foro Romano -non vi erano orazio- 
ni fctolte, e libere, ma tutte legate dall'obbii- 
go di ubbidire aìle citili dre {3}. 

Alle perorazioni ii dava fine con un diki; 
cosi per avvertire 1' eiìto del dilcorfo (4) , co- 
me per render felli moniania al giudice dell" 
ubbidienza, prcftata, dopo effere flato 1* oratore- 
invitato a dire con un Die. Finite le perora, 
zioni, e con effe la direi», i giudici fi chiu- 
devano fra loro per decidere; e fe era un giu- 
dice folo , ftringevafi egli con i giurisconlulti 
fuoi confili tori . La frafe era: ire m tonfili*— (5), 
Tiit infiat Homnfiut , diife Cicerone al gìu- 



(1) CU. de orai. Ut. UT. top. 3* J5* - 

(2) Martiri. Uè. VI. lib.VIll. contro a Ginn» 
Ci) Ved. Polla, ditto 06. 1. cip- Il 

(4) Morii fuit veterani , curri jatit vi/uni ejfit 
fluxìffe vtrèorum , liane fibi necejfiiotem finiendac 
oralionii impellere, ut dieerent ad ultimarti ydì- 
xi • A/con. Patdian. 

<S) «t Uk 1* ..»., v 



zio 

dice Aquilìo, ttt tu in confilìum . E dopo ma- 
turate le neceflarie rifleffiooi fi profferiva U 
fentenza; la quale poteva anche effer difforme 
dal configlio , quando al giudice cos'i fembraffe. 
Allora i giù riscontili» non imponevano necef- 
fiti , come fu poi folto Augiifio ; ed i loro 
conTigli potevano effere o negletti dai giudici, 
o confuti dagli oratori; lo che può vederti pref- 
fo Cicerone (i) . E perciò allora nei refponfi 
non fi allegavano ragioni fa), e fenza /criverfi 
e fottoferiverfi , fi davano da effi a voce fola- 
mefite i voti fj) . La fentenza del giudice , 
ptrchè non era decreto , non foleva conte- 
nere elpreffioni imperiofe ; e dovendofi re- 
flringere a palefare foltanto il renriinento dell* 
animo, fi concepiva per lo più col vidém (4). 

VIDETUR < CUR1ANB , MATBR TUA 1UJTA) HA- 
BULSSE CA»SA* IRASCENDI TIRI (5) . YlBERI 

imi hUNC hominem liberum (6). Scrive Ci- 
cerone , che folevano anche i giudici aggiun- 
ger per modeffia alla fentenza .■ si OVlO MEI 
lUDicn est (7;. Non i però, che delle volte 
non 



(1) C/V. prò Muraen. cap. Xllì. prò A. Care, 
cap, XXIV. 

|2| Sente, tpìfl. 94, ■ 

(3) Vidi Htinec. Hifl. tur. 111. ifi?. nof. 1 « 
%. II. D. de orig. tur. 

(4) VeJ. Cujac. obftrv. Ili, Otf. 
; |tj Plin. nel detto luogo.- 

(6) L. 18. §. 1. D. de lihtr, cauf. 

( 7 ) Cic. tik II. de finii. 
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non fi trevtffe anche ufata altro formoJario . 
Il giù rifconiulto porta una fentenza : Cum con. 

STET T1TIUM Sk.IO £X ILLA sl'tCt E QUI N QUA* 
CINTA , 1T&M tX ILLA QUIKQUAGÌNTa QU1N- 
QUti DBBtRE , iDClRCO TITIUM SklO CEKTUM, 

tT QUINQUE CONDEMNO (t) - Anzi traviarti 
detto da Ulpiano; solve q_uod petitum esT(i), 
Generalmente le fentenie aùolurorie portavano 

la forinola: SECUNDUM TE LiTtM DO (3) Ne- 
gli arbitrj lì diceva : arbitror tì. hjc modo 
satjsfaCekE aCtori dubeRe . E le ali" arbi- 
trio noi) fi ubbidiva, feguiva ] a fentenza :ckn- 

TUM , DE QUIBtIS ACTOK IN LITEM lURAvtr ! 

Ktunfi (4) . Venne tempo , in cui ì giudici 
furoni obbligati a fcriver la fentenza in una 
tabella, e recitarla (5); ma quello prima degli 
Imperadori non fi trova tifato per gli giudiz; 
civili (6): e noi a fuo luogo ne daremo conto. 

Eflenda piti i giudici a decidere , ed opinan- 
do non tutti ad un modo, il numero maggio- 
re dei fuffragj tirava feco il minore. Se poi ì 
iiiffragj difcordanti eran divifi egualmente , «' 
fi imbattevano in una pariti, ragion voleva , 
che nella pari condizione il reo li aflblveffe , 
Ditte Ariftotile , che nei giudizio diverfamen- 
te 



(:i L. I. j, t, O. guae fent. fin. appellai. refciuJ, 
(zi !.. 59. a. de re indie. 
(j) Valer. Max. lib. H. cap. t. 
(4) Ved. L. iM. pine. & de dal. mah 
là) F' d - tit. Cod. de leni, ex perir, rtcilaa, 
itfj Politi. Uh. V- c* P . 15. ., 
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te Ila l'attere dal reo . II primo pus agire 
quando vuole, e le mai vuole,- lo che non e 
permeilo al fecondo (i) . Sicché arrivandoli ad 
un punto dove pareggiano dì condizione, nel 
giudizio l'attore , ed il reo, periuade la na- 
turale equità, che il fecondo fia più favorito 
del primo . Noi abbiamo da Dionigi d' Alicar- 
nal'se,che in Roma per antico (labilimento di 
Legge nelle p.irità del giudicanti vìnceva il 
r'o, perche era alsoluto : e troviamo già paf. 
f :o in adagio 1' aequ^let calcali, per disegnarli 
laiuna cola, che non nocelse.E fu qu?liÌ prin- 
cipj ebbe certamente poi baie il refponlò di 
Paolo nella rinomata Legge intcr pares j8, D. 
de re iudit. , nella quale fu k ritto ; inUr pa- 
lar , in l'btralièut quidem caufis ( feiundum 
quod a D. Pio conjìimtum eft ) prò liberiate 
ftatutum obtiact . In alili autim caufìs prò ree, 
E dì qui ancora ebbe origine 1' altro fiflenu 
anche adottato nel foro, e tellihxato da Giu- 
liano.- fi dìverjìs fummit coademnent iudices , 
minimum jpellandem effe (1). 

Nei cali poi , quando il giudice non fi ve» 
deva atto a decidere , ed era ancor nello flato 
di dubbiezza , non pronunciava fentenza , ma 
diceva: fibì non liquert (3): e con ciò veniva 
ad 



(0 Arifl. in prohlem. 

(?) L. S S. 1. n. de rt iudit, 

■}) Geli. Ili. 14. cap. 3. 
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.■*J amplUrf, il giudizio \ doì fi conciava ux 
.dato fpazio di tempo ad amplini csgnofcen- 
-Wnni (ij. I folenni , che doveano accompagnar 
Ja fentenza erano due: primieramente fi dove» 
profferire dai giudice fedendo , così per averft 
maggior quiete di animo , come per imporre 
«on più autorità {2): e poi dovea profferirli al 
cofpetto dei litiganti (3) 4 

II giudice dopo aver pronunziata la fenten- 
za, non poteva più prender parte nella decilion 
della caufa . La fentcoza formava un atto 
irrerrambile , che per nefsun verfo poteva 
efser mutato . Sciifse poi Apulejo ; Pmcon- 
fulU autem tabella fcnttotìa efl , auae Jemel 
IcEìa , neque austri lilera una , ncque minai 
potefì (4). Avviiammo di fopra, che nella co. 
ftìtuzion del giudizio fi poteva dai litiganti 
provocate da quel decreto , con cut fi dava il 
giudice ,■ ed i plebei aveano anche il dirit- 
to di appellare ì tribuni della plebe . Se dun- 
que i litiganti non lì avvalevano di quelli 
rimedj , o dopo averli fperi mentati reìlava 
ferma la cofìituzion del giudizio, allora, efsen- 
do 



(ij L. 13. §. ult, Tì, ite rectpt, arb, vetK Cic, 
prò Caedn. e Valer. L. ». de cauj. Cot/ae ; predo 
il anale ultimo li legge: Jeptìes amplft!a ; ad 
ultimati oliavo iltdicio abjoluta cft , 
il) Poi/et. Ut. I. cip. 
(3) L. 47. D. de re iudìc. 
14) Jptiìei. lib. 1, FlsridoU vV 



Digitized by Google 



do ognuno obbligato a dar la mallevarla tatti' 
catum jehi , dnvea per ueteflità Ilare alia fen- 
tenza , ed ci'eguirla . Solamente sve: luogo la 
reftituiioiìe in tytfgrum t che dal pretore ' li' ac- 
cordava. Qjm»i*m,i&n Carlo Signqio , fieri pot- 
erai , ut atiqm( ìa a'iììont , net rnufanda , 
Vtl aeeipltndj muhh mod'ts lapfuf tffei , pefi 
fcnteniìam janel islam dabatlir aamnato potè- 
fias lìfh retraSanda' , atqut ea à cehatur re* 
fthtttit in iqitgrun (j). La quali: reftiruzinno 
avej anche luogo le per ci rcon menzione dell* 
avverlario la verità fi trovafse f affogata (a) ; 
E quello beneficio della rc<Hruztnne fi dovea 
poftulare nel giorno profumò delle poflufaziom, 
fra il biduo.iJopo la prqmulj^a?ion Sella l'enren» 
za; altrimenti il vincitore nel giorno (le'sooo- 
flulava per l' elocuzione della cola giudicata . Già 
]a relìituzione non li accordava , fe onn cauja 
cognita -, ma belava però che lì poltulafse , per 
jnettir riparo alla fen tenia . 

'Allorché fi andava ad efeguìre il giudica- 
to . bii'ognava ritornare in %'-ui , e dipendere 
dal pretore , che avea la giuri fdiz ione , e 1* 
imperio (3) - La lentezza del giudice non fa- 
ceva altro , che partorir 1" asione , detta pro- 
priamente e£lio rei iadhatat (4) ; la quale 
do- 



(,) Sigon. L. t. «p. 30. 
(2! L. 17. D. dt minor. 

(3) L. 1 j. D. de re iudic. 

(4) L, 4. prìnc. L. mila Ue re indie- 
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ime» efporfì al pretore nel giorno delle pullu- 
lazioni per produrre poi 1' effetto , the con- 
fitela nell' esecuzione del giudicato (lei so . Si 
«f luiva il giudicato , obbligandofi il vìnto a 
preclare al vincitore tutto, quello , a cui era 
italo condannato colla fentenia . Correvano al- 
lora i trenta giorni , riabiliti dalle dodici ta- 
vole a poter pagare , e adempiere al giudica- 
to (i) . Paisà to quello tempo , il pretore ordì, 
««•a , che il condannato li pignorafse , cioè 
fi rogliefsero a lui dei beni , che fervifsero di 
pegno al creditore. Ulpiano rammentò il meto- 
do, che lì teneva nel fare quefti pegni. Prima 
Ji prendevano le cole mobili, poi i Semoventi, 
in terzo luogo i ftabili , e per ultimo i 
nomi dei debitori (a) '. Quelli beni pigno- 
rati ; quando il debitore interpellato non li 
riCcattalse , fi Tendevano fotto 1' afta per or- 
dine del pretore • o non trovandoli a vendere, 
coli' autorità di lui fi aggiudicavano {3) . Vi 
erano dei riguardi perà, che in quella occafio- 
ne fi concedevano a peritine meritevoli . Quando 
iJ pegno, che dietro il giudicato veniva a toglierli 
formava tutto intiero l'avere del debitore, così 
che niente altro fuperavagli , allora il pretore 
non per tutte le perfone permetteva , che il 
pegno intiero fi diftraefse . Al padrone , che 
Tùia, f. P avea i 



(1} Gel. Iti. 15. cap. 13. , e ili. 30, cap, 1. 
(a) L. i&. ZJ. de. re indie, 
ti) Pùilet. W. caf, a- 
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avea data la liberta, ed alla fua moglie e figlì^ 
al donante , che enfi convenuto in forza della 
clonazione , al foldato benemerito del pubblico, 
G lardava dal pegno una data porticine, regoUta 
prudentemente dall' zrbitrio del magifìrato , la 
quale rérviva a dar loro il necelsario (oftenta« 
minio (I). 

Se poi il debitore niente avea, era tratto di 
nunvo in gius col rito deila voett^jont - e non 
dando malleveria idonea a! creditore dì pagare 
il giudirato, reftava a lui addetto con cognizio- 
ne , e decreto pretorio . Il reftare addetto non 
importava il refhr fervo: e Quintiliano lafcià 
a noi defcritte le differenze, the palpavano fr« 
l'uno (lato, e l'altro (z) . Le dodki tavole , 
come riferimmo, ftabilivano , che 1' uomo ad- 
detto a] creditore , i;opo efsere flato fefsanta 
giorni nelle carceri difcrefamenle ligato , e col 
governo di una libbra di farri al giorno , fi fofse 
poi o venduto di la dal Tevere , ci uccifo (3). 
Ma già avvertimmo, che non mai fi vide per 
un debito ucciderli alcuno ; uè fuperarono 
efempj, che facefsero vedere anche venduto un 
cittadino Romano dal fuo creditore : e badò , 
che 



(■).£• patronus D. de re iadic. 

X,. qui ex donatiane D. de donat. 

/.. intery L. Is quoque D, eod, 

T.. mtles 5. itera milita D. di re ludici 

(3) Qainail.-UB. VII. rap. j., & dtfUmst 3 t j. 

(j) Geli, Hi. 20. cap. 1, 
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che reftafse folfanto fcritta nella leg^e la i-tÌ- 
riaccia, per imporre, e farfi ri f penare (iJ.A'b- 
biamo poi da Tertulliano , che alla vendita 
•della perfora del debitore , o al dilaniameli» 
delle (uè membra, che le dodici tavole aveano 
minacciato , luccefse fa profiriz'oìii: dei fuoi 
beni (i) . Quefta proferitone è defsa, che por- 
tava la compra per univer/ìiatem , facendoli ac- 
quifto di quanto aveva , e potea avere il debitore, 
con un titolo equivalente a quello dì iucceffione 
pni vedale, la qua] cofa dall'Impersdor Gi«fiir.iano 
venne poi ad abolirfì Tnfl. de fiucef. '/ubi. qute- 
pb. per hn. venti. (3) ■ Ma ficcome non Ceni, 
pre i beni dell'uomo addetto (ì proferivìvano , 
cosi feguitava egli a durare nella condizione 
di efsere addetto, a vantaggio de! fuo creditore 
fino a che non lo foddisfeeeise - Ora tempi di Gin- 
lioCefare colla legge Giulia fu anche inventato il 
modo, come lòttrarre i debitori a quefìo infor- 
tunio . Si trovò allora il rimedio della cef- 
tìon dei beni, col quale il debitore,- foverchìa- 
to da' debiti, sfuggiva la molcftia del carcere, e 
P a quel- 



(1) Vtd. Geli dia. loc. 

fi) Sed & j,udicxtos retro /tetri in parie! a 
credttorìèus leges trust : conftnfu tatntn publico 
ero/a, & in puJoris notarti capiti t poma conver!.'^ 
honortm adhih'tta proferiptio fuffuniler:- malati no- 
mini* fanguinem, ottani effondere. TtrtulU in apo- 
ioget cap. 4. 

I3) Vedi Coni. IH, 1. ha. jubjcc. cip. 18. 
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q'iclia di efsere addetto (i). Vero ì, che que- 
llo rimedio fu chiamato nei tempi appretto 
bih adjutorium, & -miftrabih auxilmia (a), ma 
in confronto della Torte di reftare addetto , 
quella miferia era eertamente minore. 

Quando non fi era agitato giudizio di debito ■ 
e credito, ma eraiì fpìnta azione reale , o pu- - 
re azion perforale , in cui fotte fiata in og- 
getto una cofa fida , come farebbe nel com- 
ni culata, e nel depolito , in tal calo dovea ub- 
bidirli aa^ giudicato, col predarli particolarmente 
la cola . Era foliro ajlora chiamarli anche in 
gius il condannato a reilituire, ed a lui li da- 
va una piccioli dilazione, fe mai fui fatto non 
adempiva , ma col Jafciare intanto cautela , 
rfjrij (iiirjaffwibuf , di pagaie 1'cllimo de '.la lite 
in c.fo dì inofser«aD£a (al. La dilazione dipen- 
deva dail' arbitrio del Magiftrato : e fe mai 
ri-flava vuota di effetto , lì palTava alla forza 
cos'i contra Ì fidcfuffori , che coutra il prtnei- 
pai debitore . Nelle caufe ci nunciaaione di 
nuova opera, o in quelle, nelle qna.li fi era at- 
tentato realmente contra qualche intvrdet:o, fi 
mandavano i litruri a rovefciare tutto i inno- 
vato, ed il contravvenuto {4) . 



(0 PW. L. 1. , e., 4 . Coi. oui bon. ced. jmf. 

{2) L. 1. L, mi*, cod. Cod. 

(3) 5. 2. Infiir. dt offic iud. L. 11. D.' de re 

judrc. Duerni, ad L. 1. D. eod. 
(-fj Ve/ri Caufaubon- ad Surton. irt lui. Cp.ij, 
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Anche il reo, quando era riufciro vincitore 
dopo il giudicato poteva agire contra l'attore. 
Egli allora faceva inquirere Culla Tua condotta, 
e poteva illituirgli contro un giudizio dì ca. 
lunnia. Vi era l'editto del pretore, riferito da 
Ulpiano, fecondo il quale fi dava quEft' azione 
in qtiadruplum, se mai fi iflituiva infra l'anno, 
e dopo l'anno in Jìmplum (i). I calunniatori eran 
definiti coloro, che prendevano danaro per in- 
tentar la lite fenia caufa , o l'intentavano fen. 
za caufa a fine di eftorquer danaro (z). 

Finalmente così l'attore, che il reo dopo il 
giudicato potevano far inquircre fulla condotta 
dei giudice , fc cioÉ fi foffe lafciato corrompe- 
re da danaro, o da impegno ; onde litem fuant 
ftcìffet . U giudizio, the fi apriva era il giudi- 
zio di falfo, che fecondo le dodici tavole por- 
tava la pena della morte , ma nei tempi dopo 
eolia legge repettmdarum fu altramente punito, 
egualmente , che fu riformata la pena per gli 
fjlfi tefìimonj (3), 

Or tutto il proceffo civile finora riferito non 
i fjcuro fe per intiero allora fi fcrivefle , e fi 
regifìrafTe . Giacomo Revardo portò opinione , 
che l'edizion dell'azione, e l'impetrazione di 
elsa , ottenuta nel giorno delle poftulazioni , fi 
re- 



fi) L. 1. D. de calumniator. 
00 Gir. prò Milo:!. Gel. Uh. 13. Cap. 
4. L. 1, de Calitmnintor . 
(.3) Sigen. 1. 3J , 
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regillrava dagli fctivanì fra gli atti delle poflu» 
Jazioni (t) . Egli appoggia fui tello di Mode- 
llino nella legge 31. ex quib. caus. major. &c. 
e fui palio di Seneca epifl. Uè. 14. ; e poi fu 
quello dì Plinio epifl. Uè. 1. : nibit agcre , ni- 
trii feri bere , aat affidanti fi hi vacare , «ut art' 
scio libare. Certamente troviamo prefso Cicero- 
ne nella Verrina quinta : fi base editi» non. ex 
ipfnn tufo-Ut toùdem verbi: recitari pojfem, fic 
ttti jacitm . Da quaefa fcrìbae : recitet ex co*' 
elice . ISdifìum rie pojfejjìone . E poco dopa 
Recita. Edìcìum de jadicio oBuplum (j), Que. 
fli monumenti importano al certo lo flile di 
ftrivere e di regifirare gli atti poftulativi . E 
per parità di ragione potrebbe dirli, che anche 
gli atti di cognizioni , le fentenze , e 1' efecu. 
zioni di cfse andafsero in regifiro, per la me- 
moria così dell'azione dedotta , che dell'azio- 
ne giudicata . Quell* affare però redo meglio 
scodato nel procei'so, che venne ad aprirli fot- 
to i Cefarì , al quale ora facciam paesaggio . 

FINE. 



fi) Kaevard. pratriè. cip. 9. 
1.2) Hotoman. oi/erv, III, lo. 



egoismo 

Digitized by Google 



